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Uando giunfe di b<

nuovo agli Audio
l’alto concetto della venerazione, i

cui già fi tenevano i Sigilli così utili

e ne
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eneceflarj perle iftorie delle pallate e-

tà, fi può immaginare qual colpo fe-

ce loro la perdita , che fcoperfero

fatta efierfi di indicibile importanza coJ-

Taver cppdannafo al crogiuolo -p^r

anni
, e anni un teforo irreparabi le quei

lavoranti fufori di bronzi . Fu que-

llo un ramo della barbarie de’ fecoli

ofcuri
, venuta avanti fino a’ dì no-

ftri
, mentre fi ricordano gliOttonaj

più attempati d’ aver veduti alcuni

pochi Sigilli con lor maraviglia , con-

fervati, fep?a faperpe il perchè , tra

le gioie, e negli fcrigni di qualche Si-

gnore ,

Io pertanto feguendo le mire fa-

vie de’ fopraccennati inveftigatori , e
tardi ritrovatori di tanta utilità , feci

mia attenzione il procacciare Sigilli in

buon dato de’più negletti , ed antiquati,

e con rifpigolare dove altri non ebber

comodo
, o neppur fentore di dover

fare ; e ftudiando fopra di elfi , fu 1’

anno 1759. che io mandai alla luce il

Tomo primo delle Olfervazioni , e ta-



le acqui itapento lodandofi, con fer-

vore mi vi applicai sì che parve, che

avelli preio la penna in mano per

non deporla ùnquémai nè per volon-

tà rdt far altro ,
nè per iftanche^za ;

tantoché; fiamo arrivati fino al Tomo
E dico fiamo

,
poiché non

folflifienteio, ma fono concorfe al la-

voro! perfone d igniifime amanti de*

buoni ftudj
,
quale per via di con-

forti
,
quale con memorie fimiglianti ,

e quale con appoggio, e protezione ,

e come in fua favella fcriile Omero

Lavor fatto da piu certo e migliore

,

Or eflendo io in iftato di pubblicare' il

divifato Tomo ventefimottavo
,
e mu-

nirlo di patrocinio autorevole al con-

fueto degli altri , a prima villa mi è

venuta in mente la degnili!ma Perfo-

na di V. S, Nobilissima
,
quella che tan-

to fpicca nelle difcipline ,
nelle belle

lettere, e nelle erudizioni più fcelte>

delle quali qui, fe io non vo ingan-

nato , fi tratta ; per la cui gentile e
ge-

r
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generofa maniera Ella fi moftra 1’ e-

ièmplare della nobile
,
e dotta gio-

ventù Fiorentina ,
prerogativa avuta

eziandio in retaggio dai fuoi valorofi

maggiori ; per lo che fe io non formo
parola di più , condonili alla mia ubbi-

dienzavacui ha tolto le parole la gui-

fa del fuo contegno, mentre coU’im-

plorare oggi il favore della fua prote-

zione, mi taccio.
"

? ; n l •? •
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rìfpofta adunque all’iftanza »
' eh’ io feci al

aobilils. Sig. Giufeppe Vèrnazza Barone di Fre-

ney

, C.J
}*"#"• ' Kf •;> li ^ QIOCIOZI ? fi k :

SEmbrerebbemi d’ effer contumace fe dopo
d’ a ver domandato tempo al mio lettore in

fine del Tomo ventefimofefto di quella mia fa-

tici , io adeffo mancali» di toccar qualche poco
deir arretrato Sigillo , che è il feguente
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ney Segretario di Stato di S. M. il Re di Sarde-
gna >così egli mi fcriHe il dì 2. di Agofto 178®.

,, In molte Città di Spagna erano fin dal

n fecolo xiv. in ufanza i pubblici Grana
j
per

,, afficurare al popolo unafufficiente provvifio*

,/ ne di inettovaglie . Prefedéva a quelli Grana)

„ un Magiflttato^ che fi chiamava Contiguo : e

„ ad uno di tali Gonfigli appartiene ^fecondo le

n mie congetture , il Sigillo ; intorno ale quale

„ V. Se fi dégna d* interrogarmi nella pregiati

„ lettera dei 24* di Luglio . La fua leggenda è co*

„ me fegue ^ SELLO DEL CONCEJO DE
„ ALFONDIGA, che vuol dire , Sigillo delCon-

„ figlio fopra il Granaio pubblico ,0 veramen-

„ te fopra V Annona. Due cofe reftano a veri-

,, ficare: l’età del Sigillo; e la Città dove fu

„ adoperato. In quanto all’età mi par, che fi

„ polla farne giudicio non fidamente dalla ero-

„ ce fcolpita nel bronzo , ma viepiù nella paro-

„ la Àlfondiga , la quale era in ufo avanti al

„ 1400. Ora è vocabolo amicato , ed in fua

„ vece fi fcrive Alhondiga . Circa la Città non
„ ne veggo altro indizio , fuorché l’Aquila ef-

,, preda nel Sigillo , che probabilmente è 1’ Ar-

^ ma de! Comune ,

fi r>jt Oi

ih $riQ

V'M ;

cJtfli Sffpmi& È» -qìi

scissivi'*)-

r, no
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SOMMARIO

Perche nonfifaccia contra il vero V af-

finefazione , fi va togliendo vìa con

documenti indubitabili alcun errore

importante , che fi trova nella Cro-

nica di Ricca) daccio Malefpini .

r
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OSSERVAZIONI
I .STORICHE

SOPRA

IL SIGILLO L

Pportuno fi è quello piccolo trova-

to monumento per trare a miglior

lume notizie alP Iftoria Fior, di

qualche importanza , eflendochè di-

rao fi: ra alla bella prima P antichità

lua di fopra a quattro fecoSi , ed
in ella antichità fi convalida femprepiù il no-

bile lignaggio , da cui la divifa del Sigillo fi

parte; materia quella da non fi pa (Tare in filen-

zio , fpezialmente nelle felici circoftanze di {co-

perte, che fi van facendo alla chiara luce oggi-

giorno . Cavallerefca è la Divifa ,od Arme efpri-

mente fenz’ altro corpo un raftrello , ficcome in-

fegnano i maeftri nelParte araldica ; e tal raftreì-

io è di quelli ferviti per Parme in alle.

Fortifica elio Sigillo mediante i nomi , che
mette fuori 5 una porzione delP Àlbero , che qui

in fine ben ci torna il pubblicare, cioè di Gio-

vanni Ai Marco dell
9

Afino , figliuolo , e nipote

di quelP Jacopo , appellato Lapo , di cui parlano

le noftre Iftorie più volte pubblicate , è di amen-
due medefimi, facendovi fludio fopra, è fiato age-

vole ( fe uopo fe ne aveva) il rinvenire alle Ri-

T . xxvnr, À 2 for-
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formagioni, che Giovanni ,il qual adaprò quefto
monumento , fi accasò in matrimonio la fecon-

da fiata con Irta della famiglia degli Alberti P
anno 13:87. dopo che morta fu una tal France-
fca, fiata nel 1367. moglie di Roflello Gianfi-
gliazzi ,ed in elio anno fpofata a Giovanni ftefio .

Di Marco poi non ci manifefta altro k ri-

cordanza delle Rìformagioni , fe non che nel

1308. ei fu (indaco fopra i beni di un fallito.

Ma Inficiando quelle piccole notizie da par-

te; che la Famiglia di quefii forco nome dappri-

ma degli Uberti fia una delle più illuftri * che
avuto abbia la Città noftra,e che quivi nei pri»

fichi feeoli abbia goduto Fonar fupremo del Con-
fidato, e forfè anche quello delF Anzianato; e

che altresì ella fofife pofiente infra le Ghibelli-

ne Cafate , ninno , che fia mediocremente infor-

mato dell’Iftorie nofire,lo ignorerà. Che altre-

sì fioriti fieno in lei uomini fegnahtiffimi nella

fencità, nella letteratura , nelle dignità, e nella

prudenza , fhperfluo cotnparifce il farne qui

novero precifo . Badante per ora è il ridurli a me-
moria quei maggiori

,
quali fono il Santo CardD

naie Bernardo degli Uberti Vefcovo di Parma ,

Ruberto di Jacopo Afini Vefcovo di Arezzo ( a

cui Lionardo Aretino proponeva , che s’ inalzaf-

fe una (tatua di marmo in rimembranza peren-

ne delle di lui azioni; ) Giovambatifa appellato V
Afimo efimio Ginreconfulto ; e Mejfer Farinata

liberti per vero fio nome Manente gran Capi-

tano, il quale dopo la vittoria de’ Ghibellini

predò F Arbia nel celebre parlamento di elfi fiat-



' „ ... . .
S"

tù in Empoli , impedi col favio fuo ragionare la
^

diftruzione totale, che fi trattava della Città di

Firenze affin di togliere ai Guelfi ogni fperan-

za di potere un giorno rimpatriare ; laonde il

noftro Dante in perfona di lui cantò ( In f. ai io.)

Ma fui io fol colà 9 dove [offerto

Fu per ciafcun di torre via Fiorenza"s

Colui } che la dìfefi a vifo aperto ;

a vife aperto, cioè fenza marcherà , fuor di fi*

mutazione, lungi da inganno.
Da tale Famiglia nobiliffima , ed altrettanto

rinomata degli Uberti
,
per cui alai penne fi fo-

no impiegate a fcrivere, fentimento è fiato dei

più eruditi , ed intendenti delle genealogie di

quella Città, che fian© derivati come di padre

in figlio quegli
, che Afinì , o con più proprietà

dell' Afino fi fono appellati, generazione, che

per antichità > e per quel che vuol dire fplcn-

dorè e chiarezza ;i ninna delle più ragguarde-

voli , e floride Profapie ha da invidiare . Ed il

fentimento di quelli fi pofa fu troppo Caldi , e

ftabili fondamenti : Non potendoli negare in

prima , che Pana, e V altra ftirpe fiano fiate di

Ghibellina fazione , impegnatifiìmc , come s’ im-
para dagli avvenimenti legniti in entrambe* a

foftener quella .

Ambeduequefte tra ìor ccnneife hanno avu-
to lina volta le loro ampie abitazioni

,
collan-

temente iniìeme ne’ popoli di San Piero Sche--
raggi, e di S. Firenze , e lì oltre; lo che è uno
de’primi requifiti necefiàrj allora a voler prova-



re una Conforteria di fangue . Troppo è im-

portante , e di fignificanza queffa congiunzione,

che ii ravvifa neir Albero loro ,e nuilameno ne-

gli Scrittori di tempo in tempo, con ogni con-

gruenza
,
non folarnente di lwogo , ma jP età , di

nomi , e di feprannomi particolari, e affai rari.

Dilli delle loro abitazioni collantemente in-

ficine, e potei dirlo in riguardo ad un’ età quan-

to fi può antica, fovvenendomi cY aver letto do-

cumento del 1180. per cui Schiatta del gi\Gbe~
rardino degli liberti vendè la quarta parte per

indivifo d* un cafoìare, e torre , ed altri effetti

preffb ad Arno , e che a lui frettavano per car-

ta di Altafronte figlio d’ un altro Altafronte

( che dierono il nome al Gattello ,ove ora è la

Ruota ) e di una tale Arni fiana così nomata ;

il tutto limato infra Cappellani Sanili Petri de

Scheradio , vale a dire nella Parrocchia di quel-

la Chiefa , dove appunto nel 1268. Bonaventura

detto per foprannome Bonella del? Afino, con più

altri dell' Afino vennero condannati , e confina-

ti quai Ghibellini- ( v. il lib. 19. alle Riforma-

gioni , ed il libro del Chiodo alla Parte.) E fe

al dire di Scipione Ammirato nella Cafa di San
Piero Seheraggi T anno 1247. ftavan combattendo
gli liberti

,

quivi appunto metteva in Arno lo

Scheraggio,o fogna, che sboccava da Borgo de*

Greci , lì ove Magalotti & Mancini ,
come in

un’ Ifcrizione fi legg0 y geminas Turres Eccleftae

Sanili Florentiì donarunt
;

i quali Magalotti vi-

vevano appreffo agli Àfini , che lì pofcia hanno
abitato per più fecoli.

£er-
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Serve però di prova, la conneffione delie

due Famiglie in quefto medèfimo pollo ,che fe

gli Àfini erano poffidenti di lor cafe , e fami-

glie intorno a S. Piero Scheraggi al tempo del-

la Pace del Cardinal Latino ; Lupo , e il foprad-

detto Bonella
,
qui per appunto vi avevano le

eafe gli Uberti : a fchivare le quali fi rendero-

no circofpetti i favj del Comune noftro nella fcel-

ta del fuolo per edificare il Palazzo vecchio

.

Ma oltre le divifate combinazioni , fa qual-

che autorità P aderto di Riccardaccio Malefpini ?

ierivendo Capc 57. La febiatta , ovvero famiglia
degli Uberti ec. fono nobili di progenia , e di no-

biltcr, e puofonfi tra Santo Piero lfcberaggìo y e la

Ckiefa di Santo Romoh\ dov* ella era anticamen-

te) e tra detti Uberti , e San Piero Seberaggio

erano gli Ormanni detti Forahofihi ec. e più

oltre per la via di San P(dinari ad andare ver

-

fi Arno fi puofino ì Magalotti \ e poi al vol-

gere inv-erfi la mano diritta all' andare in-

verfi Santo Romola , e inverfi le cafe de
9

detti

Uberti fi puofino quegli
, che oggi fi chiamano del

Belcnlaccio , e dirimpetto a loro fi puofino quei

dell' Afino . Qui e fio Scrittore , o chi frappofe pa-

role in qua , e in là nel filo libro, foggiunfe
:
que

y

dell' Àfiuo , che oggi fono fpenti ai tempo di me
PUccardacelo , e furono conforti di progenia ma-

fculina quegli del Belculaccio . Le parole oggi

fpenti fon quelle , che tutti gli Scrittori pofterio-

ri a lui non trsenan buone come contrarie alla

verità , e all’ evidenza .

E che la verità fia Toppofio di quel che
leni-



M
fembra , che Scappaste dalla Sua pernia , fi prova
con quel , che di concordia hanno lafciaco Scrit-

t o tutti coloro, che ne fecer menzione dopo di

lui . Gio. Villani è un di quelli ,che contrarian-

do F afferro di Riccardacci-o come falfo ( lib. 6*

cap.- 86, ) nel ragionare d-d modo della diviso-

ne della Famiglia degli Uberei in due , cioè Uber-

ti , e dell' Afino , e della continuazione , e per-

petuazione di quella feconda ,
Scrive così : Mef

fèr Cece BuondeIntontì m effefi in groppa Meffer
Farinata degli Uberti

( forfè per camparlo
) e

Meffer Afino degli liberti fratello del detto Mef-
fer Farinata diégli falla tefla , ed uccipelo in

groppa al fratello . Al che loggiugne Scipione

Ammirato, che in queir emergente d’ uccilione

Aftno degli Uber ti per vero fuo nome Piero ,fi fe-
ce conofcere Afino di coftumi , d’ onde ad acquiftar

venne quel Soprannome, ii qual collo dipoi fi

perpetuò . Nella fteffa guiSa narra tal accidente

Àncon Pucci nel Suo Centiloquio dicendo al-

quanti anni, dopo :

-r— — E Mefer Cece

De’ Buondelmonti allora fu prigione

Di Meffer Farinata che gli fece

Un bel fervizio , che a fua ricbiejla

Se 7 prefe in groppa , e 7fratello il disfece ,

Che di una mazza gli die in falla tefla

Meffer Pier tal, che in groppa del fratelh
LI uccife , come qui fi manifefta .

E bene Filippo , e Jacopo Giunti nel dare alla

pubblica luce per la prima fiata la Storia del Ma-
le-



PARTE DELL’ ALBERO

DELLA FAMIGLIA DEGLI ASINI

già UBERTI

- Iacopo-
detto

j

tei di Piero iz6ì- Lapo

I * 1164-

|
Giovanni

|
1 3 <57- >38>

,0 Francefco Niccolò— Mtfiotto —Bartolommeo

.-—Francefco

yo

IACOPO

.

Il 50.

..

—

Meft. Piero —
detto Alino

fratello di Fa-

rinata 1153.

e Capit. del

Rè Manfredi

—Lapo
per errore

detto Lupo
I i»8o.

---(-Bonaventura

detto Bonella

12(58.

- 1308.

-Marco 1318-

1327.

Alino -

13*5-

l_Lapa ad Arrigo

Spini, a Filippo

Baroncelli

—Niccolò

con Lifa Fre-

fcobaldi

Criftofano—Francefco [—Niccolò

I Simone-

1
Domenico L Niccolò Marco—

I U*5-

|
FranceH

I 1380. -Niccolò -

. M. Goftanza

al Cav. Rai-

mondino Al-

bizzi

Simone-l- di°- Batifla

|- Bartolommeo
I con Francefca

|

Dodi 1379-

1 !—Benedetto r-Iacopo -Ruberto

|
I35S .

Vefc. d’

, i A(inino-
1 ,

Arezzo

. I con Filippa L-—Sandro *434*

I Strozzi

! p rancefeo Niccolò—-rMariotto

1
'470-

-Giovanni de’Signon

:on Teldi di I ..

Uberto Albizi >Fr. Febee

I
*4*7’

L-Gio.Batifta-j

Poeta
|

—Gio.Batifta-

Cav.Co.Dott,

con Goftanza

Martelli

L
L—Marco’Avvoc.—J
de’ Signori eSenat.

-Oretta ad Antonio

|

Medici «508.

|_ Piera a Francefco

I Mancini 1556.

LAleflandro con Ni-

1 naMacinghi IJ34-

.—Iacopo-

Iacopo

Ruberto

LBernardo——-Bernardo—-L. Daniello

de’ Signori 1 de’ Signori

i4fi4-con I >S°4-

-Piera Gua-
|

dagni, e con L—Lucrezia a

-Bernardo

-Niccolò

. Marco
Cav.Senat,

1C08. —Ottavio
Alfiere

1(554-

Marcantonio -1—• Gio. Batiftì Ottaviano

.571. Av- Scudiere della Farinata con

Regina Maria M. Caterina

1 642 . Caftellani 170S,

con Sineralda

Rita botti 11547.

2 / -• —
. Senatore

1631-

con Agnoletta

Cerretani

"Maria Vittoria

a Gio. Canigia-

-Giovambatifta

Cav. di S. Ste-

fano .
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lefpini (trasformata fin nel nome deir Autore) feri»

verno al Granduca Cofimo I. nel 1560. che le co-

pie a penna, onde trarla, erano rariffime,e ri«

polle, e non conofciute , nè vedute . Ed ai letto-

ri foggi ungono d’ edere ilari per buona pezza in

dubbio, fe era il miglior partito T emendare di

effa Iftoria gli errori , che manifefìi vi appaio-

no , 0 iè più folle (lato a propoiito col ritoc-

carne alcuno il mutare.

Qui farebbe luogo d* aggiugnere quanto ap-

preso per una maggior prova della proflìma vi»

cinità delle cafe , ca fola ri , e corre delle nofirs

Famiglie; ma fervirà anzi a paffare alle prove
,

che la Famiglia degli Afini non fu fpenta giam-
mai cominciando dal primo tempo . Alle Ri-

formagioni nel Lib. 19. di Riforme fi leggono

confinati per effer Ghibellini Bonella dell* Afino,

e più altri , domandati tutti deir Alino non mol-
to dopo alla nuova denominazione ; ma bensì del

1258 . dalle Riformagioni medefime fi ha , che
negli anni 1 307. e 1 308.' Marco del fu Jacopo
dell' Afino con più altri coftrinfero Bartolo di

Benci Rifiorì, e Mefier Lapo Davanzaci & ven-
dere al Comyn di Firenze più cafe ,e terreno

loro, preflb al Palazzo del Poteftà di poco edifi-

cato , con averne in baratto effetti , e cafe a con-
fino con gli liberti. Dunque gli Afini non
erano allora fpenti , nè fpenti erano allorché nel

1343. Sandro di Afino fu de' Signori di Libertà ,

e quando nel 1352. la forella fua Lifabecta fu

maritata a Niccolò Tornaquinci ; ed il fratello

Jacopo del popolo di S. A pollinare nel 13 54. era

TYxxviii. B acca-



accafato con una tal Piera di Spigliato , e nel

69. era Efecutore del Teftamenco di Cenni de>

Cerchi; equandoBartolommeodì Niccolo dell
9

Afi-

no ,
che nalceva per madre di Lifa Frefcobaldi ,

era fi accompagnato nel 1370. con Francefca di

Niccolò Doffi .

Il ramo degli Uberei potè mancare affatto in

Firenze, e di ciò ho teftimonianza da Dino Com-
pagniantico Cronifta

( pag. 50, dell* ediz.Fior. )

afferendo nel 1312. che molti della Cafa de-

gli Uberti , i quali più di quarant 9

anni erano

fiati rttbellì di loro Patria , nè mai merzè , nè

mifericordia trovarono filando fempre fuori , e in

grande fiato : per altro mai non abbacarono dì

loro onore , perche fempre flettono con Rè , e con

Signori , ed a gran cofe fi dierono ..

Nel progreffo degli anni la famiglia dell
9

Afino cangiando i corpi componenti la prima

arme gentilizia v non perciò nel fare la nuova

diminuì T antico fplendore
,
poiché imprefa

alzò di Cavalleria „ come fi toccò di fopra . Que-
flo bensì , che ne

? tempi più moderni aggiunfero

al raftrello la croce rolla , che qui fi moftra

per denotarci forfè il palleggio, che fece già dal-

la



la fazione Ghibellina alla Guelfa e popolare; nella

guifa appunto , che operò una volta Ser Niccolo

Tinucci,che edendo ftdto tamburato, cioè fco-

perto per Ghibellino di genio, pofe pur elfo

nell’ arme fua la croce del Popolo , affine di dL
(ingannare chi gli contrada va . Così fece un ramo
de’ Buondelmonti fua arme fenza la croce, il quale

non era di Popolo, e la ritenne finché non li

unì agli altri, che erano popolari.

La noftra Profipia rimale ignota, e neglet-

ta altresì ad Ugolino Verino
,
poiché nellMllu-

ftrazione della Città di Firenze ei la tacque , come
fe non ci folle mai data . Tal mancanza fi -e ferri-

plifica con fimili fVifte accadute in più altri di

maggior credito più e più volte , ficcarne andiamo
notando in Gio. Villani in più famiglie. Ma
fupplita fu , c compenfata per le dampe da! ri ot-

ti (limo
, ed eruditiffimo Senator Carlo Strozzi

padre dell’antichità ;
nelle annotazioni , eh’ egli

appofe a quell’ Opera delle cole principal idi nie

omede ivi dal Verino. Contribuì forfè a quella

deficienza 1’ edere la progenie .dell* Afino ridotta

in Firenze in poche pèrfone , benché in meno
fi è ridotta dipoi

.

Non fa odacelo alcuno alla verità del no*

flro ragionare , che nella Conforteria , inclufa

venga la famiglia di quelli del Bellaccio, altri-

menti addomandata del Beiculaccìo , che ave-

vano e le Sepolture in S. Croce , e le cafe infie-

nie
,

perle chè i pratichi delle Fiorentine co-

dumanze fon di credere per fermo, che liber-

ti , del! Afino

,

e del Bellaccio fono del mede fimo
fa nguc . B 2 Non



Non è da tralafciare
,
qual fe fotte piccolo

pregio
,
che Pietro Afino è pofto da Mqnfignor

Leone Allacci tra quei più antichi , che amici
delle Tol-cane Mufc poetarono

;
nel modo che

vi pone eziandio il fratei fu© Farinata Liberti

Giovati Maria-Cpefcim beni nella Storia della Vol-
ger Poesia Tomo IH. e V. lo che rammentato
così di paffaggio , aumenta gloria alla noftra fami-

glia, la quale per le Poesìe al pubblico di Fazio

U berti creduto dal Creici mbersi nipote di Farina-
ta ,e per quelle dei fuo figlio Lapo , ambedue Ri-

matori , la Ga fata farà Tempre di bella rinomanza.
Tra quelle , che delia Conforterìa' di fan^

gue liberti, ed Ajìnì hanno fatto parola, ancorché
fegua , che in antico poco fe- ne pariate (giac-

ché fi voile fcanfure il nome- odiofo di Ghibel-
lino fino nelle facre perfone de

r

Cittadini del

Cielo ) uno de* più noti di loro è fiato il Mo-
rbidi , che Tanno 1607. dedicò ai Granduca di

Tofcana Ferdinando Primo la Tua manofcrìcca

Storia delle Famiglie Fiorentine , dove rammen-
tando la primaria delle Ghibelline fabbriche pref-^

fò dove fi edificò il Palazzo vecchio , racconta

ciò, cheli è detto noi, che Farinata Uberti forti

un fratello, il cui nome vero fu Pietro , ma co-

gnominato Afino ,
gran Cittadino , e Capitano di

Manfredi Rè di Napoli
,
dal quale nacque Lapo

onde trae feco le parole del Villani fopraccita-

to , che Piero Afino degli Uberti fu Capitano del

Rè Manfredi, e quefìonel 1 165. e morì in Pro-

venza prigione .

Un altro di illuftre penna corredato fu il no*



bile indagatore Giorgio Viviano Marchefi nella

moderna Opera ,
ii cui titolo Gallerìa dell’ Onore

(par. I. pag. 53. ) con ponderazione feri vendo:

Non può dubitarfi , che la nobilìjjima jììrpe degli

Uberti , e degli Afinì non fieno due rami prove-

nienti -da un medefimo troncone però partecipa l
9

uno e 1 ' altro della gloria della loro conforterìa ,

limile a quel che fembrò al Crefcimbeni *

Un altro è fiato il Dottor Giufeppe M-aria

Brocchi nella Vita di San Bernardo liberti eoa
ricordare una Cappella dedicata al raedefimo Sana-

to trovarli in Mugello in una Villa del Sig. Cava-

liere Farinata della nabli Famiglia degli Afini Con*
forteria di quella degli Uberei. Parimente in un"

Intenzione della Profapia Afini ridia Ghiaia di

S. Croce di Firenze leggiamo.

0. O. M, -

MARCVS IOANNIS BAPT. ASINI F*

EX ILLVSTRI VBERTORVM GENERE
PATRITIVS FLORENTINVS

SACRI MlLlTARiS ORDINIS EQyiTVM D. STEPHANl C0J4ESTAK,

MORTI CONSVLENS
QVAM

v
CONTRA TVRCAS PVGNANDO plvries evasit

NE GENTILITIAE EIVS FAMILIAE ARGUMENTVM
INCONSVLTO PERIRET

A-YITVM HOC MONUMENTVM INSTAVRARE CVRAVIT
ANNO S. MDCCXXI.'

Piorifce un ramo della lodata Profapia de-

gli Uèerti in Città di Cartello , la quale con que-

rti ddV Afino fi è tempre riconofciuta per d'un
iftef-
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jfteffò fangue, eofa che hanno fatta gli Ubarti
di Farinata , de* quali parla qualche altro Scrit-

tore »

Fu ella una volta poffeditrice di molte e mol-

te foftanze*e di padronati di Chiefe , decorazio-

ni tutte due, che non per calo fi nominano ; ma
più della potenza

,
e padronanza di loro origine

fa teftimonio il cofiare , che di loro data fodero

un tempo fa più , e più Chiefe dal Pontaffieve co-

minciando fino alla Romagna , in oggi perdutane

tal data . Dello Spedale di S. Giuliano di Verza-

ia di loro antica attenenza hanno fcritture in

ca fa tratte dagli Archivj,e principalmente dal-

le fihe alla rinfufa diSer Filippo di Bernardo Maz-
zei da Caftelfranco di fotco , ove in un Lodo
de’ 6. di Luglio 1451. pronunziato da S. Anto-
nino noftro Arcivelcovo fi narra, che sì fatto

Spedale di padronanza per metà dell’ Arcivefco-

vo di Firenze , e per Falera di Niccolò degli

Afini , q ue fio doveva ricevere ogni anno per

cenfo una candela di once fei . Similmente ne'

i 3 di Settembre del tnedeiìmo anno fi afferma,

che Margotto di Niccolò degli Afrnt come pa-

drone per la metà delio Spedale mentovato ri-

cevè la fuddectacandela . E che ciò fi cofiumaf-

fe in età piÙTemota , io traili memoria dal no-

liro Archivio Generale nelle Imbreviature di

Ser Michele Contadini dell'anno 1363, di quan-
to apprefib: Hofpitale Sancii Julia ni in popitlo

Sanile Marie de Verzaia prope muros Civita -

tis eligunt Hofpitalariuni Pierum ohm Sonateti-

ture Ricoveri populi Sancii Jacobi in ter foveas
,

Jacobtts filius Afinì de Afinis populi Sanili Apoi-
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Vinaris fideicommìffarìi , executoris teftamenti

Cennìs Cerchi de Cirealis ,habentes baliam , tf//-

Boriratem , & poteftatem faciendi circa Hofpìta-

eligunt Pierum Martini vocatum Speldam
popttli SanBe Adarie de Verzaia inveftientes ,

dicentes : ReBor dieli Hofpitalis ad bene-

placitum noflrum .

Le Cappelle finalmente in diverfe Chiefe del»

la Città , e di fuori , e le fepolture in S. Maria
Novella , ed in Santa Croce fon fegnali in fieme
della pietàedella nobiltà primaria , che godono

.

La ftima finalmente de' Cittadini-.fempremai avu-

ta è notoria . Fino del fecole decimoquarto fi

leggono le fodisfazioni datele dalla Repubblica ,

mentre per P uccisone di un fervo dì caia Afi-

ni ne
5

2. di Settembre de! 1378 volle quel Go-
verno, che catturato all'ora di nonaV uccifore,

foftegli tagliata la teda davanti alla loro cafa .

Gli onori compartitele dalla Maria Regina di

Francia , e da altri Principi de
?

Medici fon noti,

poiché ne ragionano più e più claffici Scrittori

,
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SIGILLO II

Arme dì Set Niccolò Tinucci

Si trae dagl’ impronti fatti nel fuo Notariato

I

.J

i l
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Per nuove cognizioni prefe moderna -

mente fi acccefce il credito di un no-

ftro Verfificatore > delle buone lettere

benemerito •
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I S T O R I C H E

SOPRA

IL SIGILLO II

Ccorrenza mi viene di porre in ve»

duca queftd Sigillo da due tenui

sbagli di Scrittori intorno al co-

gnome delT autore di effo . Gio-

van Mario Crefòimbeni dietro a

Leone Allacci fu uno con appel-

lare lo fteffo pofieffòre nel cognome di (da prò»

genie de* Tintiti. Tìnucìo il dille V altro in-

nominato Autore della Chrmologìa vìrorum era -

dltione praeflantium , libro raro , e forfè non
perfezionato dante la morte di chi il faceva

,
per-

fona che fu di coraggio come intraprendente

tale vaftiffima Raccolta. Elfo inoltre non aven-

do potuto trovar la giuda età di Niccolò, forn-

ir) iniftra luogo, ed occaiione di far parole de

fuoi avvenimenti -, quanti ne arriviamo a trova-

re , trattandoli di foggetto di lettere , e Poeta

da pochi conofciuto .

Fu la progenie de’ Tiriucci di piccola gen-
te da Marcialia , o dal Cadello di Fogna , lunato
nella Yaldelfa , di fazione Ghibellina , fofpetca ,

e mal veduta dal Governo di Firenze. I primi
di loro > che li trovino nominati per le fcric-

T.xxvi si. C 2 tu-
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ture negli Archivj , ed in fpecie In una membra*
•a

,
che fu predo di me, furono Berto , e Ti«

uccio fratelli viventi nel 1337. nel popolo del-
' antica Chiefa di S. Benedetto alla Piazza rìe!-

3 pallottole , che tenevano fue merci predo il

unno de'Pazzi. Il fecondo di edi generò Baron-
no , i! quale vivendo aperle una Spezieria

irca al Canto de' Pazzi appredb alla pic-

cia Chiefa di S. Maria in Campo, piccola, e di

iù maltenuta, comedi ha da Franco Sacchetti

1
quale avea file cafe,e torre lì vicino, ficcome

i dava efib Baroncino Tinucci , e forfè an-

eli/ egli degl’ intervenienti alia giovanile piace-

vole burla , che qui noti riufeirà importuno ii

rammemorare

.

^Furono certi giovanadri Fiorentini ,
che e-

rano a cena in una delle Chiefe di Firenze vi-

cina al Palazzo del Po della,, ove effendo entrato

nell* abitazione un orlaceli io femmina ,
tenuto

dal Padella, ornai era divenuto tanto domsftico,

che padava talvolta nelle cafe di quel vicinato

fa lotto la menfa a leccare i piatti

.

Quedi tali chiacchierando fra loro, ed ai-

tando allegramente il gomito , bidè un di effì :

cogliamo noi fare , dopo che avrem cenato una

iella cofa? Conduciamo quella beftia in 8, Ma-

ia in Campo, che fapete , che non vi (1 ferra

1 Chiefa a chiav ideilo mai , e leghiamole le zam-.
'

»e dinanzi Puma una campana , e P altra all'af-

ra ,e poi ce ne verrem via . Dicono alcuni ,
si si

icciamolo. Era di Novembre, che fi cena di

otte. Pertanto in concordia danno di mano
a/P
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alPcrfa , e per forza la conducono al luogo del-

le campane , e prefale un di loro una zampa >

ed ! I compagno queiraltra , le legano ad effe cam-
pane, e ì'ubito danno di volta indietro, andan-

dotene ratti ratti . L’ orfa così legata tirando a

fe , e temperando per ifciogiieriì , le campane
cominciano a Tuonare, fenz’ordine e mifura . Il Pre-

te ,e il Chericodi Chiefa fi deftano ,e come fme*
morati , checofaci è? dicono. Chi Tuona quelle

campane ? Di fuori li comincia a gridare : al

fuoco , al fuoco . La Badia immediatamente prin-

cipia a Tuonare le Tue , Tendo che V Arte della La-
la è lì vicino. I Lanaiuoli, e tutta falera cen-

e fi levano , e corrono inverTo là dicendo: dove
il fuoco ? chi brucia ? In que/lo il Prete ave-

a là mandato il Cherico con una candela be»

ledetta accela . Il Cherico va fin là con un paf-

ò innanzi e due indietro, e co’ capelli ri ni per

a paura; e accodandoli al fiuto, fi-fa il fegnò

della croce, e credendo che fia il Demonio, il

fuggire, e il gridare mifericordia fu tutt’ uno .

In quefto rumore tornando il Cherico al Prete,

che non fapeva dove fi folle, dice: Oimè, pa-

dre mio, il diavolo è per la Chiefa, e Tuona

le campane . Dice il Prete: come il diavolo?

trova dell'acqua benedetta; trova, e. ritrova;

non. ha ardire peraltro d’entrare in Chiefa, ma
di galoppo per la porta dei Chioffro fe n’ elee file-

rà ; e il Cherico dietro . Ufc-ito fuori
,

gli fi ac-

codano molti dicendo : dov’ è il fuoco? ed egli

alle domande appena poteva rifpondere perchè

aveva il battito delia morte. Pure con una vo-

ce
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ce affiochita: io non lo so ( dice ) ho mandato il

Cherico a veder chi Tuona , e riferifce, che gli par

il diavolo. Come it diavolo ? rifpondono alcu-

ni . Reca quà i lumi. Àbhiaru noi paura di vi-

fac ci ? chi ha paura fi fugga . Ed avviandoli co-

Itoro in là così al barlume , e vedendo la beftia

lenza fcorger bene quel che fi foffe , la maggior

parte tornano indietro gridando ; in verità eh

’

ei dice bene. Altri più animofi s’ accodano, e

vedendo quel che è, gridano: Venite qua
,
gen-

te , eh' di’ è un’ orla • Corrono là molti, e il

Prete , e il Cherico dietro a loro , e vedendo
la beftia così legata , e tirare ,e nabiflarfi

,
per la

cattiva voce , che faceva , ciafcuno cominciò a

ridere, dicendo; che cofa è fiata mai quefta?

ma non però era niuno che ardile di fcioglier-

k ; e tuttavia le campane Tuonavano , e tutto Fi-

renze correva là . In fine certi , ché conofcevaa

V orfa del Podeftà effere manfueta , fi accoftarp-

no a lei, e la fciolfero , avvifandoli , che qualche

bellumore , o zucca vota avelie fatto quefto per

tirar là tutti i Fiorentini , comechèdi natura fon

curiofi. E tornatifi a caia
,
per più giorni fi ra-

gionò di quefto lazzo, e ciafcun domandav a chi

del vicinalo era flato autore di elio, nè lì tep-

pe mai „ Vi fu chi diffe : fia flato chi fi vuo-

le , ha fatto bene perchè era una grande inde-

gnità, che hi porta diChiefa nè giorno
, nè not-

te fi ferrafte a chiaviftello : e i vicini ciò com-
portano^

Ma tornando al propofico noftro , di Baron-

cino non abbiamo cofa di più, fe non che nell*

an-

j
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anno 1394. egli era morto, e forfè nella della

fua Parrocchia di S. Maria in Campo fotterrato;

lafciato avendo di prole Tinuccio, fecondo ,

che dalla Repubblica venne fpedito Ambafcia-
dore in Va.lda.rno 3 ed in maggiore età fi trova

fquit.tj.naro negli anni 1381. e 1397.
Di Tinuccio ebbervi due figliuoli Bartolom-

meo Puna, e Ser Niccolò Palerò
,
che fcriveli na-

to nel i39ieQuefti fu il noftro Ser Niccolò,

Notaio di profeffione , e per inclinazione , e per

iftudio Poeta . Efiftono pur oggi monumenti di fua

profeffione all’ Archivio noftro Generale in al-

cune Filze di Imhreviature dall/ anno 1411.
al 1421. e per i parti di talento in ordine a let-

teratura in va rie Librerie di Roma
5 e di Firenze ,

alcuni de’quali fono pubblicati , e per le mani cT

ognuno mediante un edizone fattane da Giu-
Teppe Marini mio padre Panno 17)8. folto la

cura , e P indirizzo de!P Abate Gio. Batifta Ca*
fotti , che io per mio onore , e vantaggio ora no-

mino. Fu Ser Niccolò Notaio della Balia , e No-
taio de* Signori nel 1419. mediante il quale Tuo

impiego
, e non per altra via mi è avvvenuto che

io ritragga il Sigillo, che la famiglia fua faceva.

Quelli fu uomo di un naturale inquieto,

intrigatore ,e di cabala
;
perlochè fi feoprì ,che oc-

cultamente fi era accodato ai perturbatori della

pubblica tranquillitàjdella qual fua maniera di por-

tarli avanti molto mal glie ne colfe
,
perchè

poi nella fedizione delP an. 143 3 . celebre per lo

difcacciamento del gran Cofimo de' Medici pa-

dre delia patria
,
quando fu fatto Gonfaloniere
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di GiuiHzià Bernardo Guadagni > c che il fetti

ino giorno del fuo governo fu citato Cofimo .

comparire a Palazzo,e indi nell’Alberghettino^io*

n e Ha carcere , che è nel voto della torre di Pa

lazzo vecchio venne imprigionato
,

più che

rutta la Città fu foilevata , si da quelli
, acuirin

crefceva della prigionia di lui , e sì dagli avverfarj

a cui non fembrava di Aar ficuri fe non lo eftin

guevano affatto
,
per elle r effi flati da lui fa

votiti , e perciò in fofpetcodi parziaJi . QuiviCofi

mo fin dalla prigione afcoltava i rumori, che

facevano per la piazza , dubitofo , che gli avelie a(

efler tolta la vita cól veleno ; onde vi flette fin fen

za mangiar altro fuor del pane, fino a che Fe
derigo Malavolti, che P aveva in guardia, noi

lo rallegrò con far venire xico. ducati , che

mille pe ’l Guadagni, il quale non difeorfe più

di morte , anzi egli conclufe coTriori,ei Collegi

che Cofimo fi dovefle mandare in confino per

anni cinque a Padova, e nulla più.

Stante quello dìffidio Ser Niccolò Tinucci
venne accufato come reo ,e complice almeno di fe-

greti trattati, contro il pacifico flato della Repub-
blica, e chiufo non nell’Alberghettino^ome il fuo

protettore , ma nelle carceri del Bargello ;ed oltre

a una lunga prigionia , fu pollo ai martirj , e gl
:

fu data la corda ; non ballando a giuftificarh

tutto ciò,ch'egli dille fui tormento, e dipoi ra-

tificò in carta in due lunghe fcritture; e non ballò

a implorargli un’intera affbìuzione lo aver rive-

iato molti fegreti, e fatti di qualche importanza

per h confervazione della libertà , talché patì la re^
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legazione 7 fuori della Città di Firenze
, e dei do-

minio.
Un frammento di ima delle ratificazioni di

lui mi è venuto alle mani dopo le notizie ap-

presale dal fuddettQ letceratifficno Abate Con-

te Gaietti , di quello tenore :

,, 1433, di Settembre . Magnifici Eccelli

,, Signori miei, e voi Otto delia Guardia del-

,, la Città di Firenze , io vi ratifico per quella

„ fcritta di quello, che io Ser Niccolò Tmucci
„ ho fencito-de’ fatti della famiglia de’Medici dap*

„ poi in qua , che io con ve riài con loro, che è

,, fiato per li tempi infrafcritti , cioè decloro

„ maneggi fegreti ,e trattati , che ebbero per

,, gli affari .della Repubblica Fiorentina , et in

„ ultimo del Magnifico Lorenzo de’ Medici , in

,, fpecie allorché fu Àmbafciatore a Venezia , e

„ al Duca di Milano per la guerra di Lucca »

A sì miferando cafo fi aggiunfe , che la di lui

feconda moglie chiamata Irta , figliuola era di

quel Pagnozzino di Fagnozzo Strozzi, che per

brighe inforte a cafo uccife Panno 1387. Piero

Lenzi legnaiuolo mentre era in ufizio de
1

Sédi-

ci Gonfalonieri di Compagnia del Popolo
, cir «

coftanza , ficcome accenna V Ammirato , che tirò

addoffo non foìamenre all’ uccifore , ma a tutti

i Puoi le pene della ribellione , e della rovina , col

disfacimento delle cafe in Firenze e di fuori, e

che tutti i conforti delPuccifo per fare la ven-
detta poteffero portare armi e per la Città , e

fuor dieflà. Due figli, ebbe Niccolò della detta
moglie. Il primo, cioè Giovanni nato P anno
T. xxvi li. D 144».
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i 74 J • uopo varj, e lunghi, e no» felici viag-

gi (s fermò Tanno 1480, in Venezia; ed il le-

coiulo figliuolo, che fu Bartolommeo , nato Tan-

no 1 442. fi trovava nef fòpracldetto annoio Roma:
per opra forfè del quale furon lafciate là delle

mss. Poesie di Niccolò, nel modo che rimaferne

copie a penna in Firenze , fpezialmente nella fa-

mofa Strazia na ..

A propofito delle quali Rime mi cade in ac-

concio il portar qui un Sonetto de' fuoi , da fcar-

tarfi comechè di fime fàlfe, il qual dimoftra la for-

za di una immaginativa da violente pallìone

turbata , ed è il predente*.

Nave fcnza temon i rotte le vele ,

Pinta da venti
>
folgore , e tempejìa

Non credo 9 che correfle mai sì prejìa »

Nè cavai corridor per premio avere ,

Come fo io talora per vedere

La vaga luce angelica , ed onefia

,

Che fpefevolte mifimojlra in vefta

Or bianca , or bruna , come le è in calere ,

E quando nel fuo dolce vifo miro
Parmi vedere un Angiolo da Cielo

Difcefo in terra per darmi martire .

Àllor mi nafee addoffo sì gran gelo ,

' Che agghiaccia il cor più che non fa zeffin

Quando vien di lajfù per darci il gielo .

Quell' altro prodotto fuori da lui fembra , che il

faceffe per Codino de’ Medici, col quale continuò
V amicizia confòlandolo per la morte del fratel-

lo fuo Lorenzo e Qjtan-



Quantunche e
9

vi fie innanzi agli occhi tolta

La vifìon fraterna dolce , e cara

Per farfì prejfo a più luce preclara ,

Di quefie inferme membra è l
9 alma fotoliti

Naturai tenerezza > e piata molta

Fa la partita fua parere amara ;

Al voler di lafsù nonfi ripara

Circa a quel fin , eh
9

ognun nafte una volta

La degna fama è reputata onore

,

Che , Signor mio
, fa di memoria degno

Chi virtuofamente vive , o muore .

Nè prefii più la fonte agli occhi il core »

Cb 9

è voler Jollevarfi a maggior Regno

Vftire quinci d9

cfio career fuore .





SIGILLO III

Arme de ttuviwnattet *

Prcflb D. M. M.
inferito nella Vita di Bened. Buomm*

dall’ ediz. di Fir. del 17 69,



S O M MARIO.

|
Sì prende occafiore di ampliare la V ita

\

1 di Benedetto Buomtn» che fu mejja

|
fuori anni fono .

I
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SOPRA

IL S I G I L L O III

A

Gran ragione, e deliramente gli

eruditi commendano il tener con-

to , e valerli di quella luce ,

che apportano alP iftoria piùofcu-

ra iDiarj, e le piccole Ricordan-

ze domeniche, non men che le

iche , de' quali buon numero fé ne
annovera nelle cafe di Firenze ; echi alquanti

ne raccogliere , egli pubblicale, gran merito fi

farebbe. Da ciò addiviene, che nel rimembrai:

noi adelTo lo flemma della civile ftirpe de'Buom-
mattei ne! prefente Sigillo , tuttoché fenza alcu-

na denominazione, ma tuttavia moftrato dalle

memorie nei marmi di quella Cafata c in San-

to Spirito , e in San Pancrazio , e ritornandoci

alla mente il celebre noftro Grammatico , Ora» *

tore , e Poeta Benedetto Buommattei , fi dà il

cafo, che in taluno de
5

prelodati Diarj fi chiari*

fee la ignota difgrazia , che il padre dì lui Vin-
cenzio Buommattei ebbe, di morir conficcato

di pugnalate falla porta di cafa fua :e ben fa à
9

uopo il qui narrarlo . Ma facendoci dal dar con-

tezza di come la famiglia di coftoro tardi fif-

sò

formali Cro
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so il cognome de
f Buommattei , al certo ne afflai-

ra una doglianza ,.che preflo-di me fi legge , fat-

ta nei 1503. da Ugolino d'Antonio d’ un altre

Antonio di Piero Maxtei al Granduca di Tofcana
per gli Atei di Giu Teppe Rimbotn, a Telo fine

di evitare ogni cagione di diicordie ? poiché la

famiglia fiatali domandata fin a quel tempo quan-

do col cognome de^Mattei
,
quando dsJ~Gabbur-

ti, quando del Gahburra ,
e dipoi de' Buoni-

;i max .tei ,• di quelli ultimi fi co mandi che fi Tac~

eia chiamar Tempre in -avvenire , ed effa palli dal

Quartiere di S. Giovanni a quello di S. .Spi rito

Goafalon Nicchio per far una. diftinzione.

E per diTcendere alcafo luttuoTo : fon gii

. due fecoli .che- viveva in Firenze un altro no»
irto Guadino di /peccabile onoranza , e di buone
facoltà fornito, per nome FranceTco Gabhurri

,

il quale impiegando il più del Tuo tempo nell*

affiilenza ad un buon Negozio di lana, che an-

dava a Tuo conto , oltre ai beni. Tuoi patrimo-

niali , ed alle Toftanze da Te acquiftate , dava a

divedere d
7

effer portato a- mifertà fuor del con-
venevole . Aveva coftui per compagno, mini-

Afro, e caffiere del Tuo fondaco Vincenzio na-

to di Benedetto Buommattei , e di Caterina di

.
Bartoloinmeo di Zanobi Adimari > uomo di o-

norevole civiltà anclFeffo, e dabbene, e Tuffi-

ciente nelle parti, che richiedeva V accennato

Tuo minifiero

.

Aveva il fuddetto FranceTco Gabburri un
figlio per nome Andrea, che Tebben praticava

nobilmente ,trafcorreva alcuna volta in qualche

coni-



sooìpigma di giorni fcapeftmi , e lontani dii!

condecente fttadio > e dalle unente applicazioni

della ben coftumata nobiltà* tperfone , che foddis-

fannofi per lo più nel giuoto , nella crapularle!

foverchio luflb , e ne’ lupanarj
,
qualora il cor-

reggimento deMoro padri e maggiori confile

nel privarli ftranamente degli onetti , e doverotì

follievi negando loro un foldo ,ed accordando ad

effi qualcofa accompagnata da faftidiofi aborri

ti ' rimproveri

.

La guifa pertanto, che parve ad Andre:-

più facile di poter foddisfare a’ capricci fuoi , in

parte infinuatili dagli (cellerari > ch
,

ei praticava,

fu di raccomandarli a Vincenzio Buommattei

.

che gli femminiRrafle del danaro chetamente,
fetnbrandogli di chiedere il fuo. Suole avveni-

re d* ordinario , che V uomo fi volge più di buo-

na, voglia verfo il Sol nafcente,che dalla pane*
cti ei tramonta . Così il Buomnmcei pollo tra

la confiderazione della grave età , che aveva

Francefco Gabburri il padre , e la pietà pro-

fuma verfo un giovane angariato , condefcéfe

più volte a compiacerlo di danaro di quella caf-

fa o Ma fpefTeggiando Andrea Gabburri dipoi a

chiedere , e raddoppiando le pofte , dubiti

Vincenzio Seguitando a dare , di far due ma-
li , al giovane , ed a fe medefimo ; talché rifol-

vettefi di conferire al padre di quello gli anda-

menti del figlio : e prefo il tempo , e fattolo

con buon modo , e quafi che gli domandale
configlio di come fi dovefle contenere; ne fu
dal fevero vecchio entrato inbeftia afpramente
T.xxym, E fgri-



ri-

fondato ,
ed e fpreffs mefite proibitoli il contri*

buk inaipiù denari ad Andrea , con minacciare
ai Buommatcei , che ei penferebbe egli del pro-
prio in andando debitore di tutto quello, che da
indi in poi a quello fomminiftraffe. E conofcen-
do Vincenzio , che Andrea giovanotto di natu-
ra altiero piglierebbe fuoco predo , raccomsndof-
fì per amor di Dio, ch’ ei fi contentaffe di fare

in guifa , e di portarli talmente col figliuolo
,

eh* ei non fi accorgete d’aver mai manifeftato

l’affare dei danari per Y addietro impreftatili .

Ma i! vecchio imbarbogito per l’età, ed incol-

lerito, in vedere ifuoi danari andati male, non
foiamente non provveddecol filenzio all’inden-

nità richiedale, ma quel che fu peggio, alla

prima, che il giovane gli venne innanzi , al-

zando le grida alle delle , fece a quello una folen-

niffima bravata , finca minacciarlo della carcere*

Andrea fupponendo , e venendo in chia-

ro, che num altri fuorché Vincenzio Buom-
asiattei , aveffe rivelato al padre l’intacco della

caffi del Fondaco, fe la legò al dito reputan-
doli offefo a! maggior fegno.Eindia non mola-

to tentando di aver dell’ altro danaro, trovò che
il

r
difegno non reggeva ; e mancandogli in tal

modo l
s

affegnamento fatto, ed effendo nel colmo
dell’ ufato fuo fcialacquare , e del cavarli tutte

le voglie , entratogli il diavolo addoffo , come
Giorno irragionevole ? e vendicativo , o per la

malvagità propria , o per configlio de’ perverfi

amici, bramofi , ch’egli aveffe di che fpendere

per loro, deliberò di levare dal monde il Buora^

«lattei . Re-



Reità ignoto chi lo con figlia ile a ciò , o
‘deire mano all

3

effettuazione . Gli efecuton fu-

rono due Lombardi, AJfonfo di Gio. Batifta

Medici, e Orazio di Andrea Somma ambedue
da Cremona , il primo era fervitore arcuale de!

Granduca Ferdinando I. dal quale come lancia

(pezzata tirava provvifione . Il configlio per e-

feguire canta fcelleratezza fu deliberato in cafa di

Luigi Ardingheììi amico ftretto

d

3

Andrea Gab-
burri ( il quale Ardinghelli ne Rette poi lun-

gamente prigione .) Furono adunque trovati i

fuddetti due Sicarj ,e pattuito il modo, il tem-

po , e la mercede dell ’ affafiinarnento da far fi *

Divenne facile 1 ’ efecuzione , imperciocché il

Buommattei attempato, e che non aveva nimici-

zia alcuna , non iflava riguardato ; talché ricono-

fciuca dai Sicarj la perfona di lui , e la cafa fituata

Oltrarno fui canto della via detta dintorno, la fe-

ra a ore tre e mezzo di notte del dì 8. Die. 1591,
fefta della Concezione , appellatolo , ch’era ufei-

to da una Compagnia di devozione con un
fuo figliuolino di nove anni per mano, trovan-

do turato con cera il foro per la chiave dell
3

ufeio , fu affrontato , e trucidato , e lafciato in

terra morto , fenza che il fanciullo, per nome
Francefco , veniffe offefo .

Seguì ciò in tempo che Andrea Gabbimi,
per non dar ombra d'aver parte nel perverfoomi-
cidio, di più giorni era andato aduna fua Villa in

Valdelfa. Fu univerfaimente compianto il ca-

fó, e tanto più che di Vincenzio
, e della mo-

glie fua Beatrice di Giannozzo Stradi Gentil-
E % don-



donna onorevole erano reliatl quattro figli di

tenera età , fra i quali Benedetto , il maggior di

tutti , di dieci anni

.

In quella mentre facendo ogni diligenza la

Corte per rinvenir come la cofa era andata ,con
ordine fpeciale del Granduca al Capitano
Anton Maria Miìiani Bargello di Firenze, per
foprannotne il Faneiulione , che fa celle ogni
sforzo per trovar ciò; ed elio come fcalcro , e

ferviziato miniffro, e cono&ente le perfone fa-

cinorofe, e da averfene de* fofpetti ( ed il quale

per far bene* il fuo ufizio fpendeva nelle fpie

quanto comportavano le fue forze) frequenta-

va deliramente , e con maniera la ffrada dell' a-

bitazione di coftoro i Or avvenne , che paffeg-

giando una mattina; vide aggirarli intorno al-

la lor cafa un villano, e domandare di un Al-
fonfo, che incontanente calato in terreno pre*

fe preftamente una lettera, che effo tanghero
gii prefentò,e cominciò a leggerla nel medefi-

sno tempo che il Capitano entrato in Cafa die-

tro a! villano{ che ali'ufanza’ de* contadini ave-

va lafciato Y ufcio aperto) trovò Alfonfo Medi-
ci , che appunto la leggeva . Era quel contadi-

no uno mandato da Andrea Gabburri al Medi-
ci con quella lettera , che rifpondeva ad un'al-

tra fcritta da lui ad Alfonfo, per la quale gli

diceva dell' ordine efeguito, fcritta in cifra con
carattere contraffatto ,

e fenza fottofcrizione ..

I! Medici come fi vide il Bargello in cafa la

iiricciò, e ne fece molti pezzi, il che dando
maggior fofpetto al Capitano, fece che s' im*

pa«



padronifle della porta, e con un fifchio chi a-

mar la famiglia , che comparve numerofà , e fa-

cendo metter le mani addoflò al Medici , al com-
pagno di effo , ed al villano $ e raccolti dili-

gentemente tutti quei pezzi di lettera, e fatta poi

da perfone perite difcifrare , e condotti i prigio-

ni agli Otto, da effa , e dall’ efame del tanghe-

rello fteflb, e di quei Cremonefi medi alla tor-

tura , fi acquiflarono indizi rilevanti , che An-
drea Gabburri fòffe flato il mandatario , e prin-

cipale di tale omicidio * Tofto per aflicurarfi di

fua perfona, faputo dovagli era, il Magiflrato

fpedì a volo ,e con fegretezza un Caporale ,coa
buona fquadra inValdelfa a farne cattura . Ma
come volle la fortuna ,

quella arrivò alla Villa

mentre che Andrea con una convenzione d* a-

mici definava in un’ ofteria lì vicino ; ed avven-
ne, che mentre la sbirreria ricercava la caia ,

fpiccatofi di lì un altro villano accorto , cariò

colla maggior celerità ad avvilirlo , onde egli

li ritirò prontamente , e fi nafcofe in luogo fai»

vo ; ed appena di lì parcitofi arrivarono quegli

sbirri , i quali mediante T indizio dove poteva ef-

ferc, corfero a quell
1

cilena per metterli le ma-
ni addoflo , e non avendovelo trovato , tor-

narono a Firenze colle trombe nel face© . Al-
tri dille, che il Caporale,© gli sbirri fodero in*

viati addirittura al Vicario di Certaldo con or-

dine rigorofo di far fubico prigione il Gab.hu r-

ri
, il quale quando comparvero elfi sbirri , e

prefentaroao P ordine contro di lui, il Vica-

rio fom minili rè deliramente luogo alio fca lu-

po,»
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po

, eflendo appunto il Gabburri a giuocare
in camera del Vicario. Ma comunque feguiffe,

il Gabburri fentendo la carcerazione dei Tuoi

mandaci , e vedendo V affare molto fcabrofo , e la

vita fua in pericolo ,
venne cao^gliato da ami-

ci , e parenti ad aflentarfi da quello Stato men-
tre fi tirava innanzi il procedo, e con preftez-

za , dimodoché prima che finiffe il mefe di Di-

cembre fi compì la punizione di Alfonfo diGio.
Badila Medici , e di Orazio, altri fcriffe Otta-
viano ri’ Andrea Somma da Cremona , il dì

24. del medefimo mefe Culla piazza del Carmi-
ne , dalla fogna di S. Fridiano , ove furono im-
piccati, e (quartati . Andrea Gabburri con-
dannato venne in pena capitale ,e bandito col-

la confifcazione de* beni ; la quale non ebbe pe-

lò effetto perchè era vivo il padre. Stette An-
drea molti anni fuor di patria fino a tanto che
non ebbe la pace da i figliuoli di Vincenzio
Buomrnattei , e fu per grazia del Principe la

fua liberazione verfo l’anno 1600. fe pur non
fu dipoi, poiché Gio. Badila Buomrnattei par-

ve che nel 1615. fofpinto da fubitaneo furore

folle in cafo di far vendetta della morte del

padre , diftoltone deliramente dal maggior fuo

fratello Benedetto con inviarlo a Venezia .

Supplifca tutto ciò al defiderio, che mo-
(trarono fin Panno 1700, gli Autori delle No-
tizie Iftoriche delPAccad. Fiorentina , di poter

favellare di più di quello Letterato sfortunato.

SI-
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Elle Ricordanze , che fi trovano
nell' Archivio del Monte Co-
mune di quella Patria, leggia-

mo, che Panno 1301. venide-

ro deputati fopra il provvede-
re i grani ,e le biade alla Cit-

tà neceffarie tre Cittadini , che fodero appella-

ti di bel principio Ufizialà di Abbondanza , e
latinamente Ofjìciales de Biado plateae Orti S+

Mkhaclis , attefa la refidenza loro ,che faceano

nella Loggia , e Piazza d’ Orfammichele .

Fabbrica era quella eretta appofta, e non
ad altro oggetto, che per pubblico, e perenne

Granaio, mentrechè ivi, e non altrove fi con-

fervava,efi vendeva il grano ,e Paltre biade»

Circa la denominazione di Orto, fimboli

fe ne veggono in pietra ne’ quattro angoli del-

la torre poco fopra terra
.

Qualora la Loggia

venne chiufa , e fu convertita in Chiefa , ma-

gazzini non mancarono in altre parti della Cit-

tò , e fu notato, che alcune Cafe de’ Peruzzi.e

de’ Pazzi tenute a pigione fcrvideroa quello ef-

fetto .

T. xxviii, E Ma



Ma o fofle il comodamento di tal Ufizio

«dell’ Abbondanza Tanno 13010 o -qualunque al*

tro di quel fecolo > abbiamo di certo nelT Ijloria

data fuori con i\ie annotazioni dal molto erudi-

to P. Vincenzio Finefchi de’ Predicatori delle Da*
mzie e Carefile antiche , leggeri! , che un certo

Fiorentino mercante di biade
(
di cui di (ot-

to parleremo ) dall’ anno 1309. al 1346, la-

fciò (cricco dì per dì i prezzi de
7

grani, e delle

biade» che correvano, apponendone! fuo libro

*ns. 1 nomi di chi governava Firenze, con
effigiare in carta gli Ufiziali d? Abbondanza
vediti di rodò , che affittevano alla vendita de"

grani, fchierati nel loggiato Or San Miche-
le . Sulla torre poi di queftafabbrica ,

raccontai ,

che ne' primi giorni di Febbraio ciafcun annp
faliffero gli Ufiziali fuddetti per ofTervare co-

me verdeggiale la noftra campagna
,
per defume-

re fe doveflcro o no
,
provvedere di fuoravji*

grani , ed altro

.

Il numero degli Ufiziali era incollante ,

quando di fei
,
quando di quattro , e talora

di otto, giuda le vicende, e T opportunità del-

le annate, dicendo bene Coro Dati nella fug.

Storia , che gli Ufiziali d’ Abbondanza fi crea-

no in tempo di careftia

.

Traevanfi gli Ufiziali di tal Magiftrato da
alcune borfe a ciò deputate , e durava il loro

ufizio quattro meli, finiti i quali avevano due
anni di divieto. Tra i Miniftri a loro fubor-

dinati fi contavano un Notaio, un Camarlingo,

quando focolare, e talvolta Religiofo di qualche

Or -



Ordine , che In alcun tempo fi fu de
3

Celeftini di-

moranti in prima in S. Pier del Marrone, Chiefk

oggi detta S. Giovannino, e pofeia in S. Miche!
Visdòmini in via de’ Servì . Più motivi allega il P*

Richa ne! fecondo Tomo delia fua Opera, che
potettero avere i noftri Fiorentini d’ appoggiare

ad elfi Eccìefiaftici preeminenze , ed impieghi

d'importanza; laonde in quello uficio di Camar-
lingo dell'Abbondanza fecero altresì capitale de*

Carmelitani'.

Rammenta il Biadaiuolo accennato i rigo-

ri degii Dfiziali d’ Abbondanza con era r barat-

tieri^ malfattori 3 fra V altre quello di avere T
anno 1 3 3 3. di Taglio fatto abbruciare folla piaz-

za d' Or San Michele una gran bigoncia piena
di iS.ftaja d'orzo per effer mefcolato di reffa ,

e di paglia .Anzi nel 1 329. fecero venire al luo-

go, ov’è la Compagnia de’ Lombardi, il Cava-
liere del Podeftà , e la famiglia, col boia, P in-

ftrumento per dar la corda , il ceppo , e la màn-
naja

,
per venirli a adoprare nel taglio d’ una ma-

no,© d’ un piede nelle perfone dè’rubatòri, in-

gannatori , e truffatori ( pena equiparata alla con-
danna di cento fiorini in quei tempi ) e che fi

efeguiva col finir effi la vita molte volte negli

Spedati , o nelle Stinche >

Il noftro Sigillo, che moftra d* antichità

poco più d’ un fecolo , contiene in fe il Leone
infegna di Firenze , che tiene la divifa de’Medi-
ci con alcune fpighe di grano. Ciò fi vedeva

altresì alcuni anni indietro efpreffo in pietra

alla fabbrica nuova per riporre il grano alla Piiz-

F ^



m deli* Uccello
,

preffo a dove falla porti ù
efpofe

RII FRVMENTÀRlAE CONSSRTAND4I

IGENORVM SVBSIDIO

P I V 5 AC PRO VIDV5

SOS M VS III. MAG. DVX AETL
ANNO SAL. MBCXCT.

Ed a propofito deir Ufizio di Abbondanza, noi

rileviamo in ifcritto le fpefe date in conto per

fabbricar F altra Loggia d'architettura Tofca-

na, che fa bella moftra alla Piazza del Grano ,

come fatte da Simone Tiraci l’anno 1O19. cioè

feudi 5017. e pofeia per il Buffio del Gran-
duca Cofimo Secondo > collocato fovra efla Log-
gia , feudi 180. pagaci allo Scultore Chiariffimo

Fancelli , infieme col gloriofo motto patir pav-

pervm .

Lo Scrittore fopraccennato , che lafciò in

carta Delle Carefiie e Dovizie il Diario , fu Do-
menico Lenzi , circa il quale non incongruo
qui riefee dare un cenno di fua generazione ,

fecondo che ftudiofe perfone ne han fatto pa-
rola.

PIO



4 ?

PICCOLO ALBERO DE* LENZÌ CORAZZAI

Lenzo

Domenico
Biadatolo 134&

r
.

t
Giovanni Piero

de’Sigiìori

13 86.

1 f—1 i

.

Domenico Lorenzo Niccolò Antonio
de’Signori Biadatolo del popolo

e Gonf. di de’Signori di S. Liscia

Giuftizia J3P3c d’Ogniflanti

1425. Corazzalo,,

de’ Signori

14© z.

Filippo

- I
—

-

1

Benedetta

I

Michele

i

1

Filippo

J diBartolomme©

Neri mereiaio

in Por S. Maria





Freffo D. M. M.



SOMMARIO.

I. St fa qui ricerca per mezzo dì que-

llo Sigillo deiII antico arnefe dell' A-

fce .

II. Delle vicende fegaite per lunga fe-

rie d* anni nel Camello / Afciano .

I



49

OSSERVAZIONI
ISTORICHE

SOPRA

I L S I G I L L O V.

O fon tenuto al Signor Fer-

dinando Morozzi benemerito
delle buone lettere per avermi
donato quello lignificante . .Si-

g ilio , che ci rnoftra la foggia»

e la forma dell' uteri (ile arnefe

dell’ Afcia , o Afce , tale quale tifavi da' 400.
anni fono; non ponendoli in dubbio , che an-

che gli arnefi fabbrili col cangiar de^fecoli fi

mutano in qualche parte, come ancora vanno
in alcun luogo a diverlìficarfi per la varietà de*

coAumi

.

Fece Audio particolare in vantaggio dell*

agricoltura per rinvergare il Segolo degli anti-

chi il Senator Fiorentino Gio. Batifta Tcdaldi *

ed avendolo al parer fuo ritrovato , me fece al-

legrezza e col geAo,e colla penna, informan-
done il Granduca Cofimo primo . Non per que-

Ao che un Segolo ordinario non folTevi Tempre

rimaAo, variante in parte nella fu a forma , e

ritenendo il medefimo nome , la cui figura ci

confervò nelle monete noAre V antica Zecca ,

favvenendornj , che dell’anno 1308. il Segolo

T. xxv 111 G vi
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vi aveva , ed uno di buona vifta fornico^ poteva

fcorgerlo ne1

fiorini d’ argento , e Umilmente
ne’ fiorini d’oro coniati nei 1380. Ebbe ragio-

ne il Tedaldi di rallegrarli del fuo trovamen-
to, e di farlo vedere in dìfcgno

,
poiché paf-

fando la cofa di errore in errore, venne poco
dipoi il P. Giulio Negri al grollo sbaglio di {de-

fcrivere il Segolo per una Torta di terra.

Ma per difconere dell’ Afcia , e dell’ an-
tica foggia fu a , che nel fecole fovraccennato ci

ha ferbato il Sigillo , e confrontarla con quella

de’feeoli annehiffimi ,
in cui la Gentilità era in

fiore
,
anche dell’ Afe la varie mode ne ha porte

fuori un pregevol volume coi titolo , che io qui

riporto , Alexit Symmachi Mazocbii Canonici

Neapolitani & Regii Sac. Scripturae Interpreti*

ad amplijjìmum Vìrum Bernardum Tamicativi

Regis nojlri a Secretis Epijlola
( che ufcì da’ tor-

chi di Napoli l’anno 1739. ) . In quefta E-
piftola ben lunga companfte un ampio teforo

d’erudizione, porto fuori co’ loro pareri dai più

dotti Autori , che allora fiorifléroper apprende-

re non fidamente le varie figure dell’Afcia de’

tempi lontani, e dirci primieri , ma i diverfi

ufi di quella ; ed è ambiguo in un fol nome il

lignificata
;
ed anco le per lavorar la pietra era

adoprata , ofivvero per il legname . In fogge ft'ra-

vaganti ne dimoftracale Epifiala , ed in partico-

lare un’ Afte a car. 16. e 30. ed una a 43. che
per tute’ altro, fuorché per tagliare fembrano
atte .Quel, che è più rtravagante, fi c il rafibmi-

gtiar che farmo alcune h figura della croce, in

pie-



pietra ,pre (To id un fepolcro cT un Idolatra fe-

poltovi . Racconta il celebre illuftratore delie

antichità Ecclefiafìiche Padre Giovanni Mabii-
lon in queir Epiftola fcritta fotto nome di E Li-

feb io Romano a Teofilo Franzefe De cultu San

-

ftorum igmtorum ( edit. Parif anno 1705. )chts

non molto tempo addietro repertus eft in agro

Vefontionenfì , riempe in V ìco Sanófi Ferve oli tu-

multts magnete molis &c. Lapidis infculpta erat Ut-

teris Romani

s

,
quartini nonnullae detritae , haec

infcriptio ave . evsebi . casoniae . donatae . oy ae
vicxjt . annis . xxxxvn. &c . Appofitum crai qua-

tHor in locis quoddam fignum ,
quod Crucem re-

ferve videbatur . Parum abfuitquin ex deie&o-

rurn Ecclefiafiicorum tefiimonio offa cada veris in

locum facrurn efferatitur . Veruni Abbas Roifo-

tus vir doBuSy ac péus
,
qui nitper excejfit e w-

vis , interceffi , Il is omnibus diligente)' infpecìis t

non Chriflianum
, fed Gentilem quondam homi-

nem ifie loculo contineri , eaqueinfcrìpthne defi-

guari non dubitavit . Signum vero
,
quod Crucis

effe credehatur fabrorum lignariorum effe inftru-

tnentum
,
quod illi valgavi nofira lingua Ermì-

nette , veteres AJciam appellant &c.Afciae quo-

que inftrumentum folis Paganorum tumulis ap-

pofitum fuiffe puro , nec fere alibi
,

quatn apud
Gallos maxime Celta

s

. Huins rei plurima e-

xempla referuntar a Paradina,& in Confutavi hi -

fioria Lugàunenfì . ubi follemnis haec legitur for-

mula : svb AScrA dedicavit .De cujus interpra-

tatione nondum convenit inter emditos .

Per finirla, e non toccare fe non quello ,

G 1 che
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che fa alia maggior curiofità noftrà , abbiamo
fra i Tofcani il proverbio Fare una cofa colf

Afce , e Tuona Farla groflamente , c alla peggio ,

e Dare una Sentenza coll
9

Afte darla lenza tut-

ta V artenz-ionea e Audio, e fi viene a derivar-

lo dall’ Afce da legname .

II. À (ciano Cartel io fintato nel Capitana-

to di Pienza fanno i ?ó8. fu donato alla Repub-
blica di Siena da Aldobrandino del Conte Cac-
ciaguerra Saivani , detti i Conti Scialenghi , col

confenfo di Gisla fua moglie.

Dipoi i Conti Seialenghi, e gli uomini di

Afciano col favore del Vefcovo di Arezzo,
cercato avendo di recuperare quella Terra, da'

Senefi nel i 197. vi fu ipedito molta gente, ed

attrazzi guerrieri , ed i Conti confiderando di

non potere oftare , mandarono a Siena a doman-
dare accordo , ed ottenuto il faivocondotto ten-
nero in Siena due de’ Cacciaconri , ecl i Sin-

daci del Comune di Afciano, i quali fi fotto-

meffero alla Repubblica di Siena con gli uo-

mini di Afciano in numero di 380, giurarono

fedeltà , con obbligo di dare un cenfo,e di get-

tare a terra cento braccia di muro del Ca-

rtello .

Altre vicende vengon narrate diffùfamen-

te dagli Storici Tomm a fi , Mal a volti , Malefpi-

m» Ugurgìeri > Gigli, Pecci, e più altri.





Si fa vedere quanto fin facile il pren-

dere siagli da una famiglia al /’ al-

tra di fiotti dtvìfit qualora manchi

di nomi , « di altri figuri fegnali .



Uinto fia nc ceffono nell’ Armi
delie Famiglie ciprini ere i co-

lori per diitinguere Fune dal-

r altre » fi conoide da quello Si-

gillo
,
quando non lo avelie

dimoftrato col tuo Difcorfo Dua
V uicenzio Borghini nel trattare deir Arme del-

le Famiglie Fiorentine a car. 43.. dell’edizione

antica, cd 245. della, moderna , col ragionare

ivi in tal guifa „ Effondo , fipuèdire, infinito

?, il 'numero, delle Famiglie , è forza , che in-

,, finite fieno le varietà deli’ A ime
;
e comedi è

$> il campo fia largo , con tutto quello non
„ fi è potuto tempre fuggire , che talvolta non
JS fi rifcontrino inficine :.e le T offe fa del porta-

re le medefime Arme fi attendere in Città

» diverfe ogni giorno fe ne verrebbe alle ma-
9j, ni , avvegnaché in Venezia , e in Genova ,

per due di, due , fieno molte Armi comuni
» con le r olire , o vpglia.nv dire , le noftre con
1, le loro , e cosi ne debbono edere per tutto

j, il redo d’Italia, Ma ic Città fi piglilo pen-

^ fleto ciafched.Uii3 delta fua Cittadinanza > &

tee
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fa le fue leggi per lei; e fe non poflbno gli

if Statuti noftri vietare fuetti , o que* colori

», a’Cittadini cielP altrui Città: così i loro non
», lo fanno a

1

noftri ;nò anche ci fi inoltra trop-

», pa cagion di farlo
,
poiché ftandofi cìafcuno

», in caia fu a , nè fi mefcolando inlìeme per al-

», cun pubblico, e cornane affale, attende cia-

(cimo a* fatti Tuoi. Ecco TArme di cafa Cor-
8 t nara nobiliffima , è la tnedefima con la no-

», ftra famiglia Della Pfeffa , fimilmente nobi-

», liffima . I Dandoli Tifcontranò co
r
noftri Gian-

», donaci ; i Gntti Co* Buondelrnonti ; i Venie-

», ri co’ Tedaidinf; -e i coh ^li Acfimàri ; e

», fe ci volgermi ó a’ Gendveft , mede fima Arme
« portano i Fìefchi , e gf Infangati ; Lercari ,

ed Amidei ; Ufodimare , e Spini ; Marini , ed

Alfani ; Cicada , è Manieri 5

. Ma a che andare

», cosi di lontano? I Cancellieri di Piftoia con-

vengono co’ noftri Buondelmonti.; i Pugliefi

», di Prato co’ Gherardini; i Beiforti di Vol-

» teiera con gP Importuni f i Ca fa 1 i di Cortona

3 , co' TolofinK. Tutte quefte quattro ultime

3 , ftraniere
;,
nobili , ed antiche famiglie, e già del-

», le maggiori , e le due ultime di più Signore

„ alcun tempo delle Patrie loro, ed altre le ne

», troverrà concorrere con altre in altri luoghi,

», che coTa lunga farebbe a dir di tutte . Io par-

», lo di quelle , che veramente fono ,
e non di

,, quelle , che paiono le medefime,per effe re Y

„ Arme fuor delia prima natura loro in pietra,

„ o marmo fenza colori ,che fpezialmente nel-

„ le fepolture , c Cappelle talvolta avviene , o-

ve
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9f ve mancando h principale effenzia , che è i

,, colori, non (i difcerneranno gli Acciainoli

,, dai Gianfigliazzi,e nè i Conti Guidi da’ Torna-

„ buoni > nè i Bandini Baroncelli dagl* Infan-

„ gati , e così molti altri . E di qui fono già

nati alcuni , e poffon nafcere ogni giorno nuo-

„ vi errori, ed ufurpazioni di cofe non fue ,

„ come, per darne uno efempio , la Cappella , che

„ è oggi in Sanra Trinità de’ Stiletti , era an-

„ ticamente de’ Faftelli detti altrimenti Petri-

„ boni , li quali venuti al baffo ( come per

„ contratti autentici ancora apparifee ) avendo-

la conceduta a’ detti Saffetti , liberamente fi

rifervarono la fepoltura,ch
,

era innanzi a det-

„ ta Cappella , non parendo loro onefta cofa

,, dare V offa, e le ceneri de’ padri loro come
„ le mura , e così vi redo con PAroie loro fopra ,

„ che è piena di minute croci , nè più , nè me*
no che quella de’ Cavalcanti , ma quelle fon

„ nere in bianco , e quelle roffe ; la qual diftin-

9, zionede’ colori , effendo quell* arme in pietra

9, non fi conofce : onde dopo molti e molti

>, anni perdute V antiche memorie , uno de’

„ Cavalcanti ha creduto effere de* Tuoi , e fe F
ha prefa,e fcrittovi il fuo nome intorno.

Di quefti sbagli non mancano certamente

efempj feguiti in Firenze, ed è famofo quello,

che fi legge in Ferdinando Leopoldo del Mi-
gliore nella Firenze ili uftra ta pagina 163. par-

lando della fefia Cappella della Famiglia de* Me-
dici in S. Lorenzo, chiamata del magnifico Ot-
taviano

, con dire, che ,, Affido al muro in un
T. xxviii. H ri-



„ ricetto di quella feguente porta fi vede un la-

,, ftrone di pietra , di quelli, che fon foliti por-

,, fi fonra alle fepolture . Nel mezzo v* è fcol-

,, pica un’ Arme di fei palle, che parendo de'

„ Medici, fu per tale portata di Grecia da un
,, Luogo detto il Braccio di Maino

, a donare
al Gran Duca Cofimo II. il quale credutolo

,, appartenere alla Cala fua,gli fu gratiffimo ,

„ ricompenfandone colui, che ve Io portò, con

„ prbvvifione finché vide Ci par gran cofa,

„ che fi avelie a crederlo de* Medici
,
quando

3 ,
le lettere

, che vi fono attorno
, dicono de-

„ gli Abati, in perfona di quel Ruftico , che

„ a noi è noto per i Libri delle Riformagioni

„ ciTer morto in quelle parti efiliato di Firen-

ze , coti)’ erano flati Umilmente altri di quel-

3, la nobiliflima Cafa feguaci de’ Ghibellini ,

3 3
per fentenza del 1268. notati nel Libro del

3, Chiodo alla Parte ; le cui lettere , benché flra-

3, vaganti , e malfatte , intagliate in cflb laftro-

5, ne, dicono cosi

>J< HIC IACET RVSTICVS F1LIVS D. . DE ABATIS

DE FLORENCIA .

e quel che è più , il nome antico di Ruftico

in tal Famiglia degli Abati fi incontra in più

Scritture ...

Un cafo fimile a quello del cognome de-

gli Abati in pietra feguì (come io ho fatto ve-

dere nel Tomo IX. Sigillo X. ) in un Sigillo,

che fu fatto fervire per uno de’ Cavalcanti con
mu-
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mutare PArme , che vi aveva un tal Nicco-
lò di Maeftro Giovanni Banducci Dottore in

Decreti, e Canonico Fiorentino, fenza toglier

via le parole antiche , le quali patentemente
sranvi rimafe incife dapprima.

Or venendo al Sigillo prefente , TArme
di quello è cofa affai chiara , che effa rap-

prefenta quella Divifa , che nel Chioftro primo
di Santo Spirito di Firenze a mano Anidra en-

trando in effo, alla muraglia fi ravvifa , con que-

lle lettere

S. DI PATRIARCHA D’ ANDREA
PATRIARCHI E SVOR.

Ma chi dirà, o potrà affermare , che effoSi-

gillo fia dato della Famiglia di Patriarca de’ Pa-

triarchi
(
da cuiprefe il nome di chiadò del Pa-

triarca quel vicolo fra Parione ,
e Lungarno) fe

il contenuto dell* Arme per effere in marmo
bianco non fa vedere i colori de’ di lei cor-

pi? ed il Sigillo prefente in bronzo fimilmente

non gli dimoftra? anziché nel fecolo paffatò una
Fiorentina ci vii Famiglia de’ Patriarchi fece V
Arme de’ corpi medefimi compoda ? Chi non
potrà piuttodo attribuir quefto alla Famiglia del

celebre Cardinale Arcivefcovo Fiorentino Lo-
dovico Scarampi , altrimenti chiamato Mezza-
ruota di Padova , ed altresì Medico del Papa ,

che V anno 1438- afeefe alla Cattedra Arcive-

fcovale di Firenze, col che contraccambiati, di-

ce il. Migliore
f

gli furono i fervigj predati al-

bi 2 la
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la Repubblica noftra , e con afcriverii alla Ci-
viltà Fiorentina i defcendenci per linea mafcii-

lina da Girolamo (anzi Giuliano) fratei di eflb

Cardinale, e da Francefco di Andrea fuo nipo-

te , Stirpe la qua! godeva a quello conto delle

cafe in Firenze nella via di Pallone , incorporate

dipoi nella fabbrica del Palazzo Corfini.

Ciafcuno comprende lo fconcerto , che fi

vede neìia Storia de’ Vefcovi Fior, del Dott. Cer-

racchini nell’Arme del fuddetto Cardinale Sca-

rampi,per la ragione, che in pochi altri luo*

ghi ci fi fa corretta vedere in Firenze quando nel

fuo vero effere chi fcrlfTe rapprefentò male la

umazione- de * corpi componenti la medefima 0

Sebbene reftaura , o corregge P errore il mio
XJghelli, fiato già della Libreria Palatina di Fi-

renze, ove tutte PArmi da diligente pennello

vennero de’ fuoi colori miniate. L’errore ora

detto nacque da IP aver male incefa una defcrìzio-

ne, che ne aveva fatta il Portenari nella Feli-

cità di Padova fcrivene^o : La fua Arme è una

mezza ruota d’ oro , il cui centro è nel fondo del-

lo feudo in campo azzurro
, fopra la quale per

iraverfo dello feudo fono tre [ielle d
r
oro tra due

lifiette d’oro-, non avvertendo, che per traver-

fo vale anco per mezzo , diagonalmente ; e co-

sì va prefo.

Pertanto volendo io avere un nuovo ri-

feontro del vero* mi fon fate© ad offervare fe

nell’ Italia Sacra altre impronte d’Arme in fron-

te alP iftorie di quei Prelati del cognome Sca«

rampi vi erano, e ponendo P occhio Tulle no*
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tizie di Arrigo Scarampi , che fu Vefcovo di

Felcre , e Teforiere di Bonifazio IX. effe non
avevano Arme alcuna ,che forfè fi vedrà al fuo

fepolero nella Cattedrale di Felrre, ove ripofa

il fuo cadavere . Paffando a farne ricerca alT al-

tro di lui Vefcovado Aquenfe, trovai la Divi-

fa così diverfa ivi dalla noftra di Firenze ,che
nulla più ,e volendo paragonar la predetta per
ultima ricerca fopra il Vefcovo Lazzero Sca-

rampijche governò la Chiefa di Como , con Ar-
me ivi dall’ Ughelli riportata , trovaila alquan-
ta dalle feddette differente •-

b





Preffo D. M. M,
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OSSERVAZIONI
I S T O R I C H E

SOPRA

IL SIGILLO VII.

Eparato, come ora è, per via

dell’ età il preferite Leonardo
Buonafede Certofino da Fra

Leonardo Buonafede flato Pa-

trono di S. Ilario alle Fonti,

oggi detto a Colombaia ; di ef«

fo , e di altri fuoi parenti, e

congiunti io parlai in occafione di quello Si-

gillo quanto allora ne feppi , nel .Tomo XVI»
pag. 41. e feg. ma adeffo per nuove fcoperte

fatte, mi viene in acconcio d' aggiugnere noti-

zie non difpiacenti agli ftudiofi , ficcome in ap-

preso .

Per venirne adunque a capo , nella Sagrefiia

della Chiefa di S. Pier Maggiore di Firenze vi

ha molto vifibile un marmo colla figura di un
tale Bernardo di Giovanni Benvenuti, nome,
e cognome frequenti non folo nella noflra Cit-

tà ,ma in Italia , laonde è un pregio della Crono-
logia il diflinguerne le perfone .Queflo fiorì qui

di patria
,
fu Canonico Fiefòlano , e fi vuole

oriundo dal fangue de* Crefci , e fu altresì Cano-

nico della noflra Metropolitana. In San Pier

T. xxvm, I Mag-
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Maggiore ebbe fua fepoltura con decorofa in-

fcrizione nella Compagnia del Sagramenco
,
paf-

fato eh* ei fu all’ altra vita l’anno 1443. il dì

27. di Ottobre
,
poiché era flato per alquanti

anni Priore della Chiefa medefima , in tale uf-

ficio precedendo a quel Fra Giuliano Antonio
Domenicano * e Vefcovo Ce^arienfe , di cui par-

la il chiariffirno Lami nel fuo Viaggio.
Tal Canonico Priore adunque fi rileva

da più Scritture antiquate eflere ufeito dal cep-

po della famiglia de’ Crefci Tragualzi, e Cro-
ciani da Montereggi, febben porta Palerò Ca-

fato accennato di fopra *

Nega però a motivo d’ intereffe, o per al-

tra paflìoneun certo Bartolo Fede, o Buonafede,

che fra i Crefci Tragualzi , e i Crociani da
Montereggi non vi folle Conforteria alcuna ,

fuddividendo coftoro come meglio gli venne i

e ciò nega aflolutamente per certa carta non
folo , ma ancora a vifo aperto col farne ap-

porre il nome fuo, e del padre , e dell'avo in

marmo nella Chiefa di San Michel Visdomini,
coftruendo un fepolcro ivi , che diceva

SEP. BARTOLI IANNOZZ1 BARTOL1 FEDI$

DE CRCCIAN1S DE MONTEREGGI

ET SVOR.

Eflo fu quel Bartolo di Giannozzo piacevol

compagnone ( di cui Franco Sacchetti nelle No-
velle

) figlio di un più antico Bartolo di Fe-
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de . Riteneva egli tal fermezza in quella lua

oppinione , che gli appreflò ricordi lafciando

parevagli che a* figli fuoi buona eredità toccafle .

La famiglia , di che io fono , e quei del la-

to noflro fi chiamano ì Crociani da Montareggì .

Il lato di Crefci del Buono , e de*fuoi fi chia-

mano ì Travalzì , e fono da Furiano «, Il lato dì

Lullo , e di Domenico fuo figliuolo fi chiamano

degli Scacchetti .

La miafamiglia abbono già è piu tempo {og-

gi e di lavoratori del paefe) una Torre alla Cro-

ce , fi chiama la Torre Guelfa , e tennonla , e di-

fefonia da' Caponfacchi , e da altre famiglie del

paefe Ghibelline
\ fanne capo il Cìanfarda\e de-

gli altri di Cafa ; fecefi in dì 15.

Bartolo fu 'tratto de Signori ai 29. Ottobre

I 392. Ebbe divieto per Romolo del * Buono , che

era fiato poco innanzi de * Dodici .

Bartolo detto fu tratto de* Signori primo dì

Màggio 1401.

. Ricordo , che io era de* Dodici adì 12. dì

Giugno 1411. e Pièro di Crefci fue tratto egli ;

dìffefi avere divieto per me , ed io andai là 9 e

dijfi. potere ejfere ; ma Sex Bonifazio figlio di Co-

luccio Salutati me la calò ( cioè mi burlò ) ma
io penfo provvedervi pèr piato farò al Palagio ;

però niente abbiamo a fare infieme di Conforte-

ria . Nonfiamo d* una famiglia ; non portiamo

un* arme ; non pania d*un paefe » Levai il divie-

to di Domenico di Lullo e me Bartolo .

Bartolo detto fu tratto Gonfaloniere 28, A-
prile 11413, entrò. di Maggio 1413. Fue tratto

I 2 Ore-
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Crefci ài Lorenzo adì 28. d* Aprile 1414. e fu f

e non ebbe divieto per me per lo piato io aveva
fatto al Podefià , e Rapporto fatto pe? Savj del

Comune ; fioche nulla one a fare con loro di Con-

forterìa , ne divieto ci è .

Feci fare io » e
9

mìei Compagni quando fui
de* Priori anno detto di fopra , che chi era flato

de' Signori dal 1381 . in qua , o' chi fojfe , potef

fe andare di notte con un compagno ,
e chi foffe

de' Dodici potejfe andare con quanta compagnia

volejfe fanz\ arme , e prima poteva andare con

quattro compagni , e fu mia movitura per de-

gnità dell
9

Ufficio .

Memoria , che adì 4. di Marzo 1 41 1 . io Bar-
tolo dì Giovannozzo rifiutai Piero di Crefci , e'

figliuoli di Lorenzo di Crefci , e' figliuoli di Ro

*

molo , "e altri nominati , e tutti riera la parte delta

famiglia de’ Travalzi da Partano non avere a

fare niente con la famìglia de
9

Crociani da Mon~
tereggi , ne vogliamo avere divieto ec .nè a brighe,

nè a niuna cofa , ovvero faccenda per loro # ned
eglino per noi ; però la verità è mai non fummo
parenti y nè mai niente avemmo a fare inferni^

fe non ejfere amici , e vicini in Firenze , e in

Contado ; e cosi mi diè la fentenzia adì 14. di

Alarzo 1411. il Podefià allora di Firenze , e co•

sì fè il piato ec . alla fua Corte . Il Podefià era Ca-
valiere > e avea nome Meffer Otto di Mondello
Lombardo. E poi di Giugno nel 1413. io mi trovai

Gonfaloniere di Compagnia , e fei fare comma

f

-

fìone al loro Notaio de
9

Priori , che ri Savj del

Comune > che erano allora > chiarifino ? e giudi*
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zaffino fe la fenternia , eh io ebbi dal Vodefià »

era valida , o nò . Giudicarono dtfiì , e così rap-

portarono a Ser Bonifazio di Mejfer Coliteciò , e

così diedi a Ser Bonifazio la commejfione del No-
taio de Signori x e 7 rapporto de' Savj per car-

ed io me ne Jerbai anche la copia per car-

/ Savj furono quefli*. Meffer Bernardo Mu-
vini, e Meffer Domenico di Ser Mino .

Ricordo , che V avolo mio fi faceva chiamare

Bartolo Bonafede , e così era chiamato vegli Ufi-

fj , <? #*//* Dignità , e fa un grandi/fimò Citta-

dino , ed ancora i fiuoi figliuoli , e facevanfi ckìa*

poiché ilpadre loro fue morto , Giovanmz

-

zo , J
1

ommafo , * Zanobì di Bartolo Fede , i?

Bonafede • // lato nofiro fi chiama i Crociani da
Montèreggi . E abbiamo nofirafepoltura in San-

ta Maria Novella . E dice vero leggendofi fino

noftri giorni

§£?. BARTOLO BVONAFEDE DE CROCIANI

DA MONTEREGGI

noflri Conforti in Santa Croce > * /.#

Lorenzo , * <rr?Ì0 «e fia anche altrove .

Venne poi nel 2 386. Lorenzofigliuolo di Crefci,

r dijfemi , che noi eravamo Conforti , r che mio
padre , * fratelli non gli degnavano , £ <0

/à#? contento di volerli per Conforti ,

cominciato a mancare il mio affai , fi fg/i *0-

mìnciava ai arricchire , £ dijfemi mi voleva fa-
re ricco . Ebbine configlio con Guido di Mefi
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fer Tommafo di Neri , che gji voleva meglio,

che a me ; diflemi , cV io gli accetta
(fi

per Con-

forti , perchè fperava > che Lorenzo mi facefje he-

ne , £ diffelo a buon fine , ed io così fei . Quel-

la , che io ne ho avuto fi è , io o* hemejfo cen- *

tinaia di fiorini del mio , £ dilungatomi dallo

flato . Gercorno la mìa Conforteria per godere V

ofa de
9

mìei ; / 7»/W «0# vollono tenere

Conjorterìa con loro : e portano per l a liflra gialla

una liflra di vermiglio y che non la porta il lato

mìo nell" Arme.
E a dir la verità tanta avverfione, e con-

trarietà infra i congiunti moftra un refiduo del-

ie oftinate guerre inteftine fiate avanti , ed al-

lignate in quelle contrade di Por S. Piero , e là

vicino /ove fon rit»afti contraflegni durevoli sì

del nome tuttora di Porta Guelfa , e sì di quel
di Via Ghibellina . :uìof n r

(

Ma giacché Bartolo di Giovannozzo nè a

torto, nè a ragione volle effere conforte de’Buo-
nafedi , convien fupporre , che il fopraddetto

Canonico Priore di S. Piero , o i fuoi fi facef-

fero adottare nella ^onfortcìla Buonafedi , men-
tre V Arine di lui lafciata al fuo Sepolcro ,è
r Arme ftefla compofta di un monte azzurro in

campo d’oro, ed un toro rollò fopra il mon-
te , con di più (blamente due (Ielle nel campo.
Tale è nel ladrone foprammentovato della Sa-

grèftia ; tale nella fincftra della medefima ; e tale

nella facciata della Cafa , che era fiata dfcl Canoni-
co Benvenuti pretto al Canto alIaBriga , e poco
dittante dalla Cafa, che fu de’ Buonafedi ,e che

ha



7t

ha il Sigillo, fecondo che fe ne legge memo-
ria puntuale nel Catafto di Qeciraa de’Citcadi-

ni del ij8oy Gonfalon Chiave.
Il Padre Richa poi a propofito dell’ Arme

Buonafedi ce la moftra , trattando delle Ghie-

fe Fiorentine alla Chiefa della Concezione in

Via de’ Servi, e in quella delle Religiofc di S.

Iacopo in via Ghibellina ; e la rammenta in-

cidentemente nella Chiefa Pievania di Gàiatro-

na , luogo cognito per edere Rato patria di quel

Nepo famofo, che fi faceva largo con fingere

di effer Mago, e di aver commercio fegreto

co’ diavoli . Vedi il Tomo VII. delle Veglie

piacevoli.

Di quella Pieve fu Abate, e Piovano Mon-
fignor Leonardo con farvi notevolifiìmi miglio-

ramenti fecondo il folito per fua devozione, e

pietà da me accennata in qualche parte pri-

ma di ora v
'

Ma tornando a quel che feopre il Catafto

fopraccennato , avevano i Buonafedi
,
prima di

poco al Catafto, alienata un’ altra Cafa di lor

poffedimento alla Piacentina fuori di Porta al-

la Croce , e vicino alla fopraccennata PORTA
GUELFA ,* e più capi d’effetti ne avevano in

S. Giovanni del Valdarno di fopra , ed altri a

Campi; caricati venendo alcuno di effi di dover
efeguire più opere pie,maffime per teftamento

di un Iacopo di lor famiglia , fepolto nella Badia

Fiorentina con quella memoria
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SEP. NOBILIS VIRI IACOBI BGNEFIDEI MCCCLXIL

RESTAVRATVM A DNO LEONARDO BGNAFIDEI

ABBATE MDXXII.

E qui non voglio tralafciardi dire di Mon~
fignor Leonardo con qualche fpezialità più del

paffato luogo: che la Tua prima gioventù la fpefe

egli nella Religione Certofina di Firenze, don-
de ne fu tratto l'anno 1500. e poflo ad effere

Spedalingo di S. Maria Nuova , foftenendo ivi il

pelo di quel gravofo impiego fino all’anno 1 527.

nel quale fpazio di tempo attefe ad altre impor-

tanti cure, come a dire, che fi vide fatto Aba-
te Commendatario di S. Teobaldo nella Dio-

cefi di Città di Cartello, Abate di S. Michele
Arcangelo della Tedalda

,
prima di renunziar

quella alla Badia Fiorentina (come fece intorno
affanno 1522. infieme colla Pieve di Caprefe . )

Nel 1519. ebbe qui in Firenze a tenere al fon-

te battefimale la Regina Caterina di Francia
;

ed il letceratiffimo Vincenzio Borghint fcriven-

do de' fuoi av venimenti fi tenne d' effere flato dal

Buonafede confermato col facro Crifma T anno
1522. e nell’anno feguente da effo medefimo or-

dinato Suddiacono . Fu eziandioCollettore delle

Spoglie Ecclefiafliche in Tofcana per Clemente
VII. e Commendatore deli’ Arcifpedaìe di S.

Spirito di Roma

.

In fine paffato al Vefcovado diVefla nel

Regno di Napoli
,
c a quello di Cortona Y an-

no
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no 1528. e provando gli acciacchi di fua gra«

vofa età , rediit ad Glauftrum , ubi Chartu-

fianiim induerat Monacbum , ut ibi principi

&

non. ah(imilem perfeótioris vitae abfolveret clan*

fulam , e come all* Ughelli venne notato V an-

no 1543. ma ( fecondo l\epitaffio nel i54S»)di

età di anni 95. lafciò fua fpoglia mortale „

v .

T. xxYiij. K

j •/
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SOMMARIO.

Si danno alcune pìccole notizie d' un

a

Famiglia quanto meno conofcMtta
,

tanto maggiormente bisognevoli all
9

occafone .
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Q S S E R V AZIONI
I S T O R I C H' E

# SOPRA
IL SIGILLO V 1 1

L

- farnofo Codino della Rena , uno
de’ più benemeriti Anciquarj di

quella Patria , ebbe premura in

fu a avanzata età di raccogliere a

comini .benefizio alcune continuate
ferie, e lafciarle manofcritte , di

quei delia Nobiltà , e della Cittadinanza dello

Stato noftro, che tempo per tempo avevano

goduto delle refpettive Città, Cartella , e Terre
i governi. Io dacché mi trovo d’ avere quefto

Sigillo della Cafata Pierazzini Fiorentina , in

alcuna di limili ferie di mano di lui , o d’al-

tri, fpigolando , fon venuto a trovare qualche

godimento de’ Pierazzini , monumento da non
fi lafciar fruftraneo , benché confidente di po-

co tempo, cioè da quando erti acquiftarono lo

flato, che fu Tanno 1593. come pone il Cit-

tadinario noftro ( infilza 17. del 200. )
così va-

lendomi per la parte mia delf attenzione ufata

dal Rena, e dando iofieme qualche luce al Si-

gillo . In tal guifa procedon le perfone di lo-

ro :

PIE-
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Giovambatifta.

Lorenzo

J

n

Giovani batifta

Cittadino
1 59 j.

Podeftà di Radda
162;.

1

Coflmo
Cittad. 1595.
Podeftà di Mo-
digliana 1612,
e 1620,

j

Francefoo

Cittad.

L Arme di quelli , in altra ricordanza trovatali,
contiene in un braccio, che impugna una fpa-
a sfoderata volta all* insù , in mezzo a quattro

itelle
, il tutto in campo verde, o, coni* è più

naturale, azzurro . Lo che mi ha fatto iov-
vemre di un altro fimil Sigillo datomi a vede*
re poche fettimane fono dal Sig. Gaetano Pog-
gia i dì Livorno mio grande amico ,pofleditore

!
moìti t e mola monumenti di antichità eru-

dita; al qual Sigillo non è ancor tempo di dar
nce^alcuna fenza che cafualmente s’ incontri
cccauone di alcuni altri firnboli , che ivi fono.

SI





SOMMARIO.

I. Dell' Arme , che ha adoprato la Re-

ligione di Santa Brigida

.

II. Della [celta , che fi è fempre fatta

nel Conv. del Paradifo dellefemmine
più idonee per efiere Monache , maf-

finamento per le Abbadefie . Per in-

cidenza , della prima Abbadefia , e di

fitto lignaggio.
I
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OSSERVACI ONI
I s T O R I C H E

SOPRA

I SIGILLI IX e X.

£r quanto io abbia parlato -altre

volte in queflf Opera della Reli-

gione di S. Brigida /fiorita per più

lecoli nel fuburbano Monaftero

del Paradifo,ch'era fituato nella Pie-

ve di S. Martino a Lobaco; pur
nondimeno prefentatomifi un altro piccolo Si-

gillo colla divifa di effa Religione , mi è flato a

cuore di dar luogo ad altri documenti ufciti

fuori pofteriormente

.

I. L* aflifa , od arme del primo di quefti due

è una Croce roda di figura particolare. E ben
efpreifa in pietra fi ravvila in più contrade del-

la Città , e in quelle fpecialnxente di via de!

Moro , e di via de’Foffi all’entrare , nelle pareti

di alcune cale , e botteghe , fervile ,
per quanto fi

penfa , di dote ad una Cappella , od Oratorio pub»

blico , che alla cofcia del ponte alla Carraia

era , intitolata in S. Antonio Abate , di giu (pa-

dronato delle Monache e Frati del Paradifo. Lo
deduco tra 1’ altre cofe da una fcritta di loca-

zione predo di me, in cui nel 1609. quel Con-
vento dei Paradifo diè a pigione unacafa in via

T.xxvhl L del
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del Moro, al magnifico Signorino di Francèfco
Signorini.. Tal Cappella vedevafi fituata preffo
al ponte niedefimo , edificata circa Tanno della

Pefte.- grande , e che poi fu demolita nei 1552,
il dì 30. di Maggiori volontà, e piacere di Monf.
Gio. Ratifta Ricafoli Vefc* dì Piftoia

,
quafi che

faceile incomodo alla Cafa fua ; e ciò dopo ede-
re fiata data dalle Monache in affitto circa T
anno 1530» ad un tal Prete Benedetto di un al-

tro Benedetto da Prato . Il titolo di S. Anto-
nio T Abate lo ci ha confervato un documento,
per cui fi confronta , che nelT anno 1501. la

Cappella ufiziata era da un Prete il quale an-
nualmente vi faceva la feda del titolo il dì 17.

di Gennaio /talché un anno: fi oppofero a que-

llo per intereffe i Rejigiofi Franzefi di S. An-
tonio del fuoco, che erano ftanziati , ed avea-

no ior Chiefa in quel tempo, ov’ è la Fortezza

da badò, allato alT antica Porta , che fi diceva a

Faenza , e ad effo Cappellano proibirono il tener

quella Cappella 2perta , eo quod veniebat in prae-

iudicìum àidae Religioni

s

, & contra formavi

Prìvilegiorum Papae Clementis VI. che più al-

tre grazie a quella Religione aveva largite
; e

quindi quel giorno tennero P Oratorio ferrato

.

li pregiudizio forfè era , che quei Regolari fin

d* allora erano in quel dì affuefatti a benedire t

cavalli , e fimili , come hanno fatto anche ai

noftri giorni , nel che venivano offerte alla Chie-

fa alcune candele.

.

Effendochè della perfona del magnifico Fon-

datore del Paradifo il nobii Cavaliere Antonia
de-»
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degli Alberti io parlafli già baftevoi mente

; pu-

re mi cade in acconcio di Suggerire in quefto

luogo T efempio -, che diede a lui il padre

fuo nel contegno della propria vita » Fu il

genicor fuo il Cavalier Niccolò di Iacopo de-

gli Alberti , che rifedè tre volte del fummo
Magiftrato de* Priori ; Ed in quello > che dir

voglia educazione paterna /diede un beli* innan-

zi al figliuolo Antonio » tnercecchè fi fe ammira-
re fondatore aneti* efio > e dotatore dell* Ora-
torio , o Chiefa Curata ( che par che fia (la-

ta) di Qrbatello in Firenze nella via della

Pergola , intitolata in S, Maria Annunziata, e

per la famiglia Alberti appellata corrottamen-

te Orbatello, quafi Àlbertello » Il dire, che quefto

pio luogo è capace , al giudici© del P. Richa /che

tic ha ragionato , di dar ricetto a dugento donne
in miferia cadute

,
perciocché dugent© danze , ai

dire di eìTo V. Richa conteneva /non appartiene a

noi ; baita il notare, che per fervire alla loro ofpi-

talità, e fufiìftenza il benemerito Fondatore facrifi-

cò parecchie fueCafein Cafaggioio, un Tiratolo

in luogo detto fino ab antico Pinti , due bot-

teghe in Por Santa Maria, ed un podere fuo-

ri della porta a S. Fridiano in luogo appellato

Torcieoda . Ed il come /c il quando ciò fece , lo

dimcftra il Teftamcnto fuo /rogato per SerDo.
tnenico da Uzzano»e lo narra l’ infcrizione in

pietra all* architrave della porta di Chiefa ,
cioè



All NOME. DI DIO QUESTO ORATORIO FECE FARE IL

NOBILE CHAVAL1ERE MESS. NICHOLAIO DJ IACOPO

DELG.L1 ALBERTI AONORE DI SANTA MARIA ANVNZJATA

NELGLI ANNI DI X?Q MCCCLXXI1.

Il dira poi , che circa il 1540. fi trovò, che
vi avevano fuochi 31. denota grand* ampiezza
dei luogo, datone un dileguo dal P. Richa .

Ma tornando a parlare donde ci partim-
mo , della- divifa del Paradifo , che da un lonta-

no tempo potè vederli in Boboìi , è da fapere

come per fondare
, e incominciare ia fabbrica

divora di S. Bigida nei Giardino
, fi comprarono

delle Cafe, e un Tiratoio predò Boboli fopra il ter*

reno di Francefco Mannelli nel popolo di Saia

Piero in Gatcolino nella via detta del Ronco ( in

quella guifa appellata dal foprannome d* uno
che in ella vi abitava Panno 1260. ) I Tiratoi

doveano effer baffi , e fi diceano da panni.

In un Codice delia Libreria Strozziana

fi riferifce , che l’anno 1432. venne rifoluto nel

Configlio del Comune di fabbricare dentro la

Città fotto il nome di S. Maria del Popolo un
notabil Monadero ,dove quelle Monache , e Fra-

ti fi poteflero in tempo di bifogno ritirare.

Onde il di primo di Gennaio 1435. ( che il Buo-
ninfegni pone fotto il dì 9. di Novembre di

edo anno) i Signori Priori col Gonfaloniere di

Giulìizia intervennero in Boboli con folennità &

porre di effo Monaftero la prima pietra .

E ben



E ben fin là del 1428. ai Libri della fcrit-

tura tenuta al Paradifo , noi leggiamo in rubrica

Spefe fatte al luogo noftro di 'Botoli , e incomin-

ciando dai beni comprati , ed accennaci qui

fopra
,
per fervile alla nuova fabbrica , s’ indivi-

dua ,, Un abituro con calette » una delle qua-

,, li tiene la Compagnia di S. Brigida concedu-

,, ta loro dagli Operai della muraglia noftra 9

„ E più con dette un Tiratoio grande tutto dì

,, fiotto in volta , e con e fio appiccata una

„ Cappella , dalla quale rifponde 1
* entratura

,, in falla via maeftra con un alufi orto di die-

„ ero. E più un altro terreno , in fui quale vi è

„ una quantità di fondamenti . E più altra ter-

„ ra lavorata , con un pezzo di vigna, e pra-

», t© , e-anguiilari , con più quantità di frutti

», dimettici di più ragioni, ftaìora cinquanta in

„ circa . Ed un’altra cafetta , che fi tiene per

», ricetto de’Frati quando vanno a Firenze per

9> bifogno del Monaftero . E per fi ufficiare di

», detta Cappella , che fi ufficia a fpefe del Mo-
», naftero, il qual luogo fi ferra con due porte

?» grandi , fi una dalla via maeftra > F altra dal-

», la via da Bovoli ; e fon circondate dette vi-

», gne con un ifteccato: Ed è pofto nel popola

», di S. Piero in Gattolino falla ftrada maeftra ;

», confina a primo via maeftra, a fecondo Ti-

», ratoio del Cavallo oggi dell’ Arte della Lana,

», a terzo Francefco Mannelli da Firenze , a

», quarto l’erede di Mone di Salamone ,a quin-

», to la via da Bovoli
, a fefto lo Spedale del Bi-

»» gallo in parte . Il quàl luogo , oyvero Tira-
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M
„ toio, cafe, orco ,

vigne , e terre , fe ne com-

,, prò una parte, cioè un pezzo di vigna con

„ Tiratoio disfatto, il quale fi chiamava il Ti-

,, ratoio del Lione , infieme con altre cafetce

,, daiPerede di Pagnozzo Ridolfi ,comperoffi fio-

„ rini 700. d
?

oro , carta per $er Giovanni Gui-

, , ducei da Montevarchi a* 13. Ottobre 1435.

,, e V altra parte da Mona Mea donna fu di

„ Vanni Caftellani per fiorini 950. d'oro per

,, detto Notaio; e quefta parte fi chiama ilTi-

„ ratoio dell' Angiolo, infieme con efio con al-

„ tre calette , con terre , e vigne confinate in-

fieme colle fopraddette*

Solo il Tiratoio con una cafetta pofta fili-

la via maéftra , che confina colla Cappella , fu

allogata a pigione in nome de' Capitani della Par-

te „ per un certo prezzo Panno
»
per edificare

U Chiefa , e il Monaftero dell' Ordine noftro

„ di S, Brigida
(
ficcome per Legge fu lor eom-

mefto dal Popolo, e Comune di Firenze ne-

3, gli anni 14,2. di Giugno )e vinfenel Con-

fi figlio del Comune nel tempo che Ser Fili p-

po dì Ser Ugolino era Notaio alle Riforma-

s, gioni . E la parte delle vigne, e terre fi tie*

3, ne , e alloga pe '1 Monaftero noftro , e i fruc-

3, ti di quelle fi fpendono in utilità del Mona-
„ ftero ; e quello per V incarico , e gravezza del-

3, Y ufficiare della Cappella .

„ E dopo a detta compra fi fpefe in detti

„ beni, e in far murare cafe ,e cominciare detto

„ Monaftero da' fondamenti , e in altre cofe

» occorrenti del detto anno 1435. per detti

3, Fra-
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** Frati del loro proprio gran iomma di dana-

,, ri
, ed anche per fare ufficiare detta Cappella .

Nel 1438. il luogo di Boboli li legge do-

mandato dalle.Monache- luogo: 710Jl.ro , ed i Be-

ni da lor pofleduti fino all’anno 1450. fono da

loro medelìme allogati . Nel 1450» .fri veggon no-

minati per eftefo
,
gli Operai fatti della mura-

n glia di S„ Brigida di Firenze ..

„ Dipoi nel 1467. perchè fu con fiderà to t .

„ che i’ entrate de* beni; compri per fabbrica-

,, re erano una minima parte di quello che

„ bisognava, gli Operai di S. Brigida t che pi-

„ gliavano V entrate di effi cominciarono a

sf dar danari a’ Frati, e Suore per fpendere in

„ murare al Monaftero del Paraaifo , e in par-

„ te ancora per la guerra , e per altre occor-

n renze. Effi danari dal 1467. ai 1508. afcefe-

ì, ro a lire 3336*
Nel 1486. vien ricordato nelle Scritture

loro un Fra Gregorio Salvetti deputato Corretto-

re , dicono , della nojlra Compagnia dì S . Bri-

gida di Firenze y il quale l’anno feguente donò
al Paradifo un pezzo di terra a Palaia ...

E nel 1498* ai 13. di Maggio fi concede in

perpetuo il luogo della Cappella per farvi le tor-

nate alla Compagnia di S. Iacopo ApoftoIo>che
flava nella Cura di S. Lorenzo,.

Nel 1515. 2(5 c Febbraio fi legge ( non ivi

,

ma alla Parte) che il Monaftero del Paradifo

doveva trasferirà in Boboli per cagione delle

guerre, e che mancando gli affegnamenti per

feguitar la fabbrica di quello , fi ordinò , che Go-
ra
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ro di Antonio Dati , che per lungo tempo era

fiato Provveditore deli
7 Opera del Monaftero,

fmifca Fufizio fuo , e contégni tutti i libri , e

fcrkture al Magiftrato della Parte , e che a lui

fi paghi, effendo creditore, il Tuo credito de-

gli adeguamenti rifcoffi , e che fi rifquoteran^o

degli effetti di Boboli . E che in avvenire dal-

le Monache errati del Paradifo fi deputi uno
vherifquota da' pigionali de’ beni , e cafa di Bo-
boli Lenza fpefa dell

9

Opera , il quale dia due
mallevadori. E che delle riicoffioni ferva il da-

naro per regimare a murart in detto nuovo Mo-
li aftero , non già per far cafe , come fi era fatto . £
cheli tenga conto fepurato , e non confuto co-

me per lo addietro delie fpefe fatte per ciafche-

dun luogo .
za

Dipoi nel 1 5^ 5 . le Monache, e i Frati del

Paradifo all* Arcivefcovo Giulio Cardinale de*

Medici raccontando come dalla Repubblica ave-

vano gran tempo innanzi avuto permiffione di

fabbricare il Monaftero di Boboli ,e che poi do*

po cominciato non potendo condurlo a perfe-

zione, avevano ftabilito gii Operai, fra i quali

vi era il Magnifico Lorenzo de
7

Medici, di re-

ftaurare quello del Paradifo , e obbandonare
quello di Boboli „ per cui , dicono, ci voleva cin-

a ,
quanta , o feffantamìla ducati , e chieggono fa-

,, -cultà di fpendere V entrata degli effètti di Bo-

,, boli in reftaurare il Paradifo , e che non fia

fm.embrato per akra cagione quel che hanno
comprato co

7

loro danari.

Indi dopo qualche, tempo efoongono ai
" Du-



Duca Aleflandro n che hanno fpefo nella fab*

„ brica di Boboli fiorini %z$o. e più , e che

„ dall’ anno 1435. fino al 1508. il Monaftero

,, ha ricevuto da detti Operai più forame di da-

9 , nuri deiP entrate di effi beni per acconcimi

,, da farli nel Monaftero di fuori , e così ha al-

,, iogato parte delle vigne , e beni ,ché fono a

„ Bogoli con detto Monaftero non fornito
, e

,, più altre fpefe , e miglioramenti vi ha fatti»

,, E perchè per V affedio il Monaftero di fuori»

„ e i loro poderi furono guadi talmente, che

„ hanno avuto a vendere per fornire detti po-

9) deri di beftie; alquanti beni, e cafe , e ra f-

,, Tettare il Monaftero di fuori , e non P hanno

„ ancora raflettato da abitarvi comodamente f

„ ricorrono umilmente a Sua Eccellenza a foc

-

„ correre a dette povere Suore, e Frati, e far

„ render buon conto delP entrate cavate da det«

„ ti beni { le quali fon fatte parte del loro , e

„ parte di quello del Comune
) per bifogno di

„ detto Monaftero, o paghino loro il ritratto.

„ E per P avvenire tiri P entrata, che fi cava

„ di detto luogo, acciò pollino ridurre il lor

» Monaftero , e la loro entrata nel prillino fta-

99 to .
N

Per una poftilla fi legge „ Da’fufleguenci Li»

» bri fi ha rifeontro , che alle Monache non
,» folle refticuito nulla , o fomminiftraco fon-

99 di, o entrate „
II. Sembra , che nel fecondo Sigillo fi mofhi

la difciplina , che voleva la Santa Inftitutrice ,e

quello (pirico di faviezza non meno che di re-

T. xxvm, M IL
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ligione * e pietà in donne , che invertir fi do-
vevano di autorità l'opra i mafchi ( che tali fu-

ron quelle Suore per più fecoli ) fcegliendole

shiaro fangue , e di Criftiane virtù adorne.
Apparve ciò fino dalla prima Badefia elet-

ta dall’ Alberti , la quale fu dì fangue Principefco

come la Santa Principefla, cioè Suor Marta de’ Ga-
fali Monaca di Santa Maria di Targia di Cor-
tona

,
per nome al fecolo Allegrezza , figliuo-

la di Jjscopo di Rinieri Signore di quella Città,

e forella di Lodovico Vefcovo di Pozzuolo, e
nipote di quello fteflò Uguccio , del quale a me
mancò il tempo di ragionare in occafionedi a-

vere il prefentc Sigillo fra mano,.

unperciò cchè io non aveva ancor letto quanto
di lui era flato lafciato fcritto da Mefler Ia-

copo Sai via ti in alcune utiliflìme Memorie a

penna, che raramente là trovano, cioè
‘

“ Nel



)

9 l

Nel r 400, dì Ottobre venne in Firenze Cucci®
da Cafale Signore di Cortona per boto a Sama
Marta Nuova per governar malati di fua ma-

no in numero 30. Era flato per Y addietro il più
dìfsoluto uomo del mondo

,
e perche Dio io faivafi-

fe dalla peflilenza -

9 che allora cominciava a Cor*
tona , ed era quafi finita in Firenze i ma egli mo-
rì fra pochi giorni di peftilenza .

| Volendo il noftro Comune farli onore , e

grande , i no/tri Magnifici Signori Priori eiefse-
ro in quefto provvedimento dy onoranze Sandro
di Vieri Altoviti , e me Iacopo \ imponendoci , e

comandandoci , che noi gli facefimo quell
9

onore ,

e con quel modo , che alla noflra difcrezione pa-

re/se , che li convenifse ec. In prima li ponemmo tu

/« la bara un drappo d 9

oro , e in fu efso vi fa-
cemmo appiccare tre fcudicciuolì ricamati , ciò

fu il giglio
,
la croce ,

/’ arme iella Parte con

24. drappelloni , i quali fumo 5. armi, e non

più , cioè giglio , croce , Arme della Parte dimez-

zata di bianco , e rofso , e V arme che dice Liber-

tas; non vi fi mefse niun
9

altr
9 Arme: che del

noftro Comune per non donare ad altri , e muf-
firne fuor di Firenze ,

quel , che non era noflro ec .

Fochi anni appreffo feguì , che ©{Tendo fta-

ta fatta nuova , e feconda Abbadefla al Paradifo

da’ Frati* e dalle Suore alla fineftra della ruota,

Suor Agnola figliuola di Lodovico (altra ricor-

danza dice, donna fu di Lodovico ) del Mae»
fì-ro Forefe

.

quefta per cofcienza rimmziò cf-

fervendo nelle Regole della S^nta Infiitutrice ,

che la Badefla doveva efier vergine, e non ve-

dova , com’era ella.
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SOMMARIO.

Raccogliendo memorie vìavia óvf ne fo-
no

, fi triofira una generandone
, che

rimaneva ofcura,per mezzodì quefto
Sigillo di doppia faccia.



Canto la patria noftra è fermenta-

ta in reputazione , e in iftima fi-

nora prefio le eftere nazioni

per le Lettere, e per le Scien-

ze, altrettanto ha confeguito nei

cofpetto di quelle per i coftumi ,

per le arti , e i meftieri
,
principalmente ove F

inventare ritiede. Nè fi aferiva a noftra boria

quel tanto, che de’ virtuofi noftrali le pitture

della Reai Galleria Tofcana dimoftrano , per-

ciocché fra di noi o non mai , o prefio i nipoti

rifulfe la gloria, non tolto

.

Accufa la indolenza di noi il racconta ,

che fa Ferdinando del Migliore , di quel

bambinone , che nato d’ allora , caldo caldo

fu portato agl’ Innocenti , e non potendo ,

mediante la groflezza /terminata, paflàre per ia

fineftrella
,
giufìa l’ordine delio Spedale , pa fi-

so per 1’ ulcio , ed ivi crefciuto , e rilevato ,

condotto venendo in Levante, con dar faggio

colà di fuo virtuofio operare , talmente creò-

be in reputazione , che fu eletto Soldano di

Damafso , e come tale vi finì la vita . Or do-

mali-
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mandili chi fu Co&ui

,
quando della patria fua

*

ove fino in 18. anni fu allevato
, niuno mai fi è

prefo pender di faperlo.

Ma venendo al propofico , dopo quattro fe-

coli il Sigillo prelence ha il merito con un po’ di

ricerca fattavi fopra ,di palefare una famiglia di

Artefici Fiorentini fuor di patria venuti in buon
grado > come conviene,

Maestro Matteo Fiorentino
fatrof > nell’ Arte de' Maeftri ,

vivente fui fine del fec, xiv.

Maestro Domenico fiorentino

fu Architetto efimio £

Ingegnere del Duca di Milano

c de’ Veneziani

morto nel i$66 . in Pifa , e fepolto

con bella inscrizione , ed arme in S. Niccoli

Matteo Fiorentino
infigne Lapidario

morto d’anno 14^1- in Roma.
Sepolto in S. Gio. de’ Fior,

con gran decoro .

Narra il nofiro Gregorio Dati iftoriogra-

fo , nel Libro III. della Storia fua in occafione

delle guerre , che ebbero i Fior, con Gio. Ga-
leazzo Duca di Milano ; J Fiorentini avevano

fi*



9?
fatto fare un Ponte a Mantova /opra il fiume

del Po per poter pajfare gente d * arme dall' una

parte all'altra, quando fojfe bìfogno * E pofek

foggivtgne : Eglino aveano fatto fare quel Ponte

fopra il fiume del Po a Mantova con fortezze

maravìgliofe da ogni parte , e fu per lo detto

Ponte da difenderlo per poter pajfare la gente

loro di qua , e di là. Tacque ciò V Ammirato,
onde è da credere , che cosi minuto Scrittore

non ne fotte fciente

.

Io, mediante la fcorta del P.Gafpero Bugatti

ho {coperto , che il luogo appunto, ove edifi-

cato venne si fatto Ponte , fu Borgoforte, Ga-

ttello pattata hi foce de! Mincio alla riva del

Po . Ed ecco nel Sigillo , ritrovato in Firenze,

perchè vi fi legge Pons Pado nojler .

Il chiarifiìmo Letterato , e Nobil Veneto
Gio. Batitta Recanati nell’ Annotazioni ali’Ifto-

ria Fiorentina- del Poggio pag. 129. ci denomi -

na etto Ponte con dire Pontis Bargìfortis co*

pellati .

Eretto fu sì fatto edilizio verfo Panno JppG
il cui pregio di magnificenza, e di fovvenzio-

ne /che mottravano i noftri di tenere a cuore
gli amici confederati , a confettar lo venne a Pog-
gio Bracciolini Filippo Maria Duca di Milano
per noftra gloria con fua lettera , che non è di

uopo il prolungarli nel riferirla .

Se crediamo interamente a Giovanni Mo-
relli cotto sì fatto edificio a noftro difpendio
fiorini ventimila d

y
oro; e fnnilmente fe pre-

diamo orecchio a Lionardo Aretino , che veduto
T. xxvuu N ave-



aveva i conti della Camera per quella guerra ,

in foli fei meli» il Connine di Firenze riraafe

in disborfo di un,.milione •

lì fine poi fu di quel conflitto , fecondo il

Dati
, cosi: Ecco Derìder giù perlofiurae del Po

,, cento galeoni , e barche piene di botti di pe-

i

t

ce ,
e di ftipa da far' gran fuoco quando giu-

,, gneflpno al fronte di Mantova, per arderlo. A
>; quello era provveduto rimedio con moltiflime

? > botti piene di acqua in fui Ponte, chele rivolfo-

i, no giù fopra a .fpegnere il fuoco , e a sfondar

le barche, e con pietre , e akririmedj ripararo-

no. Fu avvertenza di . Mario Equicola , e di

Gafpe.ro Bugatti ,
che fletterò i navi)

j
del Vifcon*

ti a fpe tirando un vento , che fpiraffe a lor fa-

vore; il quale finalmente a lor talento . foffia ti-

do, poco vi volle a far sì che la materia pre-

parata- incendere-, come feguì . Ed alla cufìodia

deh Ponte llandofi Francefco. da. Carrara con
Carlo Malatefta noflro Condottiere

,
quello get-

tatoli a nuoto carpone , fi faivò . Parve in certo

modo una fatalità che ficcome a crear que-
llo Ponte fi fegnalò ìa maeftria de’ Fiorentini ;

così i Fiorentini avellerò a edere a rove Diar-

io , mentre fu ( foggiugne il Morelli ) il Duca
di Milano , che feceìo affuocare da Maeilro Do-
menico da Firenze fuo allora Ingegnere.

Parve, che quello valorofo ProfeiTore , dal

Morelli altrove lodato, e per dimolt2 indultria

reputato, fi ai oliràHe alla patria ingrato in far

mala azione ? ma come confueto e di chi Ila al

i.ervigio altrui di ricornpenfare i fuoi più ftretei
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col differvire quegli litri ; così dette dì moli ra-

zione di favorir la Patria allorché Vanno 1403.

effo Maeftro Domenico figlio dì Maeftro Matteo

da Firenze, fervendo il Duca di Milano., che Ser-

vito ancora aveva in quel frattempo 1 Veneziani,

è

ciò giuda V afferro di Gio. Morelli ,
che racconta

,

che i Veneziani fteffi /prefoio, lo mìfiero in urV

ofeura carcere , donde lo traifero promettendo
loro di far molto danno ai Signore, e lo atten-

nero . La dimoftrazión favorevole adunque feguì

qualora egli fi offerfe ai nofìri Dieci di Balia di

dar fuoco con polvere di bombarda di poco tro-

vata, ad una porta rimurata di Fifa , e-vota den-

tro , ma non fu di bi fogno . E forfè ancora fer-

vi il figliuolo del Signore dì Padova /leggendoli

in un Diario MS. della famofa Libreria Strozia

na , edito dal celebre Muratori, fiotto Vanno 1409.
che Meffer Iacopo prole del Signore di Pa-

dova era ufonto di prigione, dove Io tenevano

i Veneziani in Candia per via d’ un Fiorenti-

no , che ivi è innominato . Il fatto di dar fuo-

co alla porta di Pi fa , lo confermano i Com-
mentar] del Capponi delVacquifto di Fifa fc ri-

vendo a car. 275. Un certo Maeftro Ingegnere
avea detto dì fare fcoppiare una porta , che era

rimarata di mattoni. Similmente Buonaccor-
fio Pitti nella Cronica fua Io narra in quella

guifa ,, Per avvilo, che un Prete Pifano die-

„ de a’Dieci della Balia , ciò fu , che a una por-

,, ta murata di mattoni al pari dei muro di fuo-

, ri , e così da lato dentro di mattone fepra mat-
5, tone ,enel mezzo era voto, e che a quella

•Ih Ni por-

\
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„ porta non fi iacea alcuna guardia ,,Un fAnncta«
tore della Cronica del Pitti ci riporta il laftrone

della Sepoltura del Macftro Domenico in Pifa da-

vanti la maggior Porta di S. Niccola con mar-
mo , ed infcmione , la quale così dice:

* ; .
,yi*:- •

•

,
«

”, \r
: i

'

' 0> ;

H" C TVMVLO MAGISTRI DOMINICI MAGJSTRl MATHEl DE PEORENTIA
* %

ARCHlTECTORlS EXIMII SITA, SVNT OSSA . QJi OEllT ANNO DOMINI

MCCCCLXVI DIE V II * IVLII . QVOCVM CLAVDENTVR «EREDE* *

Finalmente un figliuol fuo
, Matteo di nome,

ebbe fepoltura in Roma nel 1491. con gran de-

coro in S. Giovanni Decollato de’ Fiorentini *

Ed ecco qualmente rifurge per li rami P
umana probitate ,ficcome è feguito in altre no-

ftre generazioni di padre in figlio fimiglianti a

quella , delle quali poco, 0 tardi ne è Rato fat-

to parola,.

ri

SI-
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I S T O R I C H E

SOPRA

IL S I G I.L L O XII/

'Sfilili
^ fiabilifce da quello monumen-

to di parecchi fecoli , nulla aver

avuto che • fare indeme, la famiglia

detta de’ Ferranti, che ha fepoltura

in Badia , coli
9

altra Famiglia dei Se»

flieré di Por S. Piero-, come a prima villa a!~

trui èfembrato, e lo fe credere il cognome ac-

corciato di Ferrantini in Ferranti ' Poiché artzi il

Sigillo flefib , con aver V arme compolla di (cac-

chi, conclude , che i Ferranttni per antico tem-

po abb i ano fa toa. fimi ! e abbreviamento , alla gui~

fa che facevano talora i noftri ; Oltre a ciò

vuole, che correggiamo Io sbaglio, che nell
9

Ifcrizione fepolcrale fuddetra commife il Puc-

cinelli in rapprefemsre un di quella Famiglia!

col nome di Govio -Rocco Ferranti , in vece di

Guccio ìq

G

occio ,in altre occorrenze correttamen-

te pronunziato , E* altresì fofpetto d’error di

(lampa il nome di Socco Ferranti di colui , che
(dice la notizia ).che .elìdeva la Statua, in quel-

la Collegiata , come a benemerito di “tale Terra
per aver impedito a’ nemici i

?

entrata in quella

nell
9

attedio ,chs ri fa
. ( v, Sig;X.de! Tomo XV,

)
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Sarebbe un falcar di palo in frafca il dire

di Ferraiitino de’ Malarefti la difavvercenza,

che ebbe chi diede fuora la Scoria delle Monete'
dhnofìra Repubblica , facendo inferire in un cer-

ta modo , che effo Ferrammo di noffra Città

Podefìà ,era Podeftà d’Artimino.
IL Ma abbandonando ora il tener dietro agli

sbagli , e tornando a bomba , racconta il Mi-
gliore nella Firenze ili alirata , la Schiatra de’

Ferrantini del Sigillo prefente effere una di

quelle, che poffedevano le Arche fepolcrali del

Paga ne limo , intorno alla Chiefa di S. Giovan-
ni innanzi all’anno 1292. nel quale fu decre-

tato toglierà effe di lì , affine di riveftir quel

Tempio magnifico di marmi per opra di Ar-
nolfo di Lapo; ed è appunto quell' Arca , in

cu i vedefi una porta mezz’ aperta ,
della quale

ragiona il Migliore, ed ultimamente riferì fee

ciò , che ne ha fcritto dipoi il Propofto Cori V

erudito Signor Battezzare Antonio Lumachi
nelle Memorie Storiche di quella Bafilica .

E che fia quell’ Arca fteffa ne fa prova nella

inenfola l’arme de’ Ferrantini ; ed oltre a ciò

un decreto di chi fóprantendeva , di quefto te-

nore preffo di me: 143 \ . La Sepoltura de’ Fer-

rabini per la rovina del ponte del Campanile fi

taffetti , ed è quella di una porta focchiufa . E
dipoi ; 1431. Z,c fepoiture , che fono in tre arche

vicino al Campanile fi me ttino per il Capomae-

ftro dove dirà Matteo degli Strozzi . E Matteo

dia luogo dove la Compagnia di S. Zanobi fi pop-

fa ragunare , con che la chiùfura del Chioftro

del



del Capitolo Fiorentino rimanga intéra. Lsl qual

chiufura , s’ io non m’ inganno , ha rapporto a

quella precedente Deliberazione del 1418. che
riferifce il P. Richa a car, 89, del Tomo fuo

VI. cioè Die '2 1 . menfis Augiifti «418. delibe-

ratimi fuit quod fiat munì
s fiuper platea S* Be-

nedici inter domimi beredum Doni. loannisTedal-
dini et turrita Bartoli Cortigiani

,
qui murus

daudat viam venientem iuxta Ecelefiam S. Petri

Celarum , et dilli muri poffint , et debeant inea -

firari cum murxs diBarum domitum , ubi fieni
prò Canonicis domus .

À propofito d’effo Campanile del Duomo
, P

anno 1300.00 Ferrumino Ferrantini ordinò in

Firenze la campana grolla da fonare le felle

principali
, la quale fi appellò Tempre dipoi dal

fuo nome la Femmina ,
poiché l'anno fuddec-

to fecela fare Ferrantìm Ferrantini a onore di

Mefiere Santo Zenobio . Così ne’ fuoi Annali Si*

mone della Tofa

.

Tal campana Femmina potè fonarli fino

quali al 1475. fecondo che ftava efpreflo in ca-

ratteri di bronzo in quell’ altra, che fuccedè ,

di pefo di libbre undicimila otrocenfettantacin-

que , nominata la Madonna delle Grazie colf af~

fifa deir Arte della Lana
.
Quella poi fi ruppe

nel mele di Dicembre dell’anno 1704. il cui
fuono dicefi, che fi udiva otto, o dieci miglia
di lontano.

Ma feguendo a parlare de' Ferrantini, il

Migliore, maravigliandofi , fi fece a raccontare
una donazione per quell’ età di fomma aliai rile-

vante fiata fatta alle Monache di S. Iacopo diRL
T. xx via,. O * pò-
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poli di dimora allora nel lor primo Convento fuor

di Firenze . da due ricchi Ferrantini , mari-

to, e moglie, in tal guifa zr Aveva il Mona -

fiero mi 1280, ricevuta una Donazione da una

nobil Matrona chiamata Ravenna
, figliuo'a di

Mejfer Simone de' Donati , di cui ne fu Meffer

Corfo famofijjimo Cavaliere , e moglie di Bello

Ferrantini mediante Suor Lucia Ferrumini fua
figliuola ; e prevedutoli dal detto Corfo Donati

fratello dì ejfa donatrice V aggravio da imporfi

affai più del confitelo a quel Convento dagli Fe-
defeajlici per foceorfo del Regno di Sicilia com

•

battuto da Piero Re d' Aragona , alzatofi in ar-

me lo difefe a tutto fuo potere .

Qualora il P* Richa fu a parlare di quefio

fplendido affare per il Monaft. di Ripoli palfaco

in via della Scala (già chiamata via del Pan-
tano ) dièdifcarico di ciò leggerfi negli Spo-

gli di Francefco Rondinelli; ed il modo del-

la difefa dovette edere , che le Monache ren-

defiero i beni, e la Ravenna pagaffe a titolo di

alimenti quattromila lire.

Ma con più copiofi documenti alla mano
il molto erudito P. Vincenzio Finefchi Religio-

sa, ed Archivila di S. Maria Novella , nel la Vi-

ta , ch’egli ha fcritco del Beato Giovanni da Sa-

lerno fa profeguire li qui aoprefles

MCCLXXV IL lndit. V.dìe 27. Mail (che i!

P. Richa ‘cita come de
?

27. Agofto 1277. )

Bellus filius quondam Ferrantini fecitTefiamen-
tum t et heredem univer[alerti inftituit Simonem

fiìiuw fuum , et reliquit Tone , et Margherite

fila-
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filiabus finis iure inflitut lonìs librarum 800.fior .

parv. Item reliquìt Dominam Ravennam uxorem

fiuani tutrìcem , et reliquìt fruBum terrarum

fiuarum &c. et quod ipfia poffit habitare in domi

bus finis cum una finmula , Item legavit Forefi«

no, et Ceri filiìs ABaviani Noiarii equos fiuos ,

et arma fiua equeftria et pedeftria . Item reliquie

Ecclefie de Montereggio medietateni prò indivifo
unius petìe terre , et via. pofite in dieta populo

al Colle &c. Item reliquìt eidem Ecclefie S Ila

-

rii tres pìanetas de fiyrico &c . Item Presbitero

Guidoni Reciori Ecclefie S. Marie in Campo li-

èras tres prò emenda una pianeta . Item reliquie

pauperibus et piis locis lìbras mille fior.
parv . ad

voluntatem Miniftrurtim Fratrum pinzoeberorum

nigrorum de Penitentia de Civitate Florentie

prò rejiitutìone ablatorum ,et ufiurarum , de qui«

bus ad prefiens non recordatar ; co io, che diluci-

da T incumbenze di quefti Pinzocheri dimo-
ranti in S. Paolo de

J

Convalefcenci . item lega-

vit bofipitalì Sanili Galli duodecim ftaria panìcbi

Item Ecclefie Fratrum Minorum fiul. io.. Ec-

clefie Fratrum Predìcatorum fol. 20. Item Fie-

niinabus de Montìcellis fol. 20. Ecclefie Fratrum
S. Eg 'tdiì fioL 20 .Repentutis de Pinti fini. 20. Ec-

clefie S. Mane de Cafaggio fol. 20. Dominabus
de Ripolis fol, 20. ABu ni Fìor.&c.

In Chnfti nomine Amen . MCCLXX

X

. In-

dir. 9. decimo Novernbr. Nobi/is ma Ber Domi-
na Ravenna reliBa ohm Pelli Ferramini , et fi

-

Ila Domini Simonis de Donai is prò anime fine

remedio > et pura ipfius , et fipontanea voluntate ,

O 2 fie-



r°8

flexis genièns 9 et minibus ittnttis fe obtulit', et

devovìt in manibus Domine lacobe Priorife So-

forum Monafìerii S. lacobi de Ripolis prope Fio

•

rentiam fub regala Divi A ugufimi degentiavi ,

et Infiit. Sororum Ordinis Fratram Predicato-

rum Commifarum > et de eidem Monafterìo , et

regulari obfervantia inftitutìs fin eo devovìt in-

manibus ditte Domine Priorife vclentis
, et reci-

pientis fub regala preditta in ipfo Monafterìo ,

Domino lefa Cbrifto perpetuo &c . et etiam in

ipfurn Monafiterium ,
pur e

,
fimplicìter inter vi-

vos tranftulit , et eidem irrevocabìliter dedit ,

donavit , tradìdit &c. in manibus ditte Domi-
ne Priorife &c. omnia , et fingala fitta bona mo-

bilia , et immobilia &c .

Item preditta Domina Ravenna tanqnam-

parens et legitima ttitrix Simonis
,
Mattalene ,

que Tona vocanir , et Margherite pitpilL
fiHarum

fiuaritm , et fiupradittì Belli virifui , obtulit , tra-

dìdit omnia , et fingala bona conivi devovìt ob

-

fiequio , et dominio Monafterii in manibus Domi-
ne Priorife &c. ut filli , et pupilli Domino Iefu

Cbrifto in ipfo Monafterìo &c, perpetuofamulen-
tur

, &c

.

Nell’ anno flefso vien confermata come
Commefsa Tifìefsa . Attumfecus Portavi Monajìe-
rii Santtì lacchi de Ripolìs prope Florentiam . Cimi

Religiofid mailer Doni . Ravenna uxor Glint Belli

Ferratitini commi(fa ditti Monafterii olivi ten-

taiione meta dixerit fe velie egredi Monafierium ,

et nane ad certajn , et veram c cuficienti-uni re-

verfa , velit in ipfo Mona(levio moravi Domino le-
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fu Cbrìfio perpetuo Jervatura fub regulari obfer*

vanita in eo infittita , dixìt , et proteftata fuit

coram me Notarlo , et tejìibus infr afcriptìs fibi

apertis portis ditti Monaflerii , et ipfa exiflente

ad portarti Monaflerii predittam > et liberam fa-
cultatem egredienài habente >quod nullo modo vo

-

lebat egredi de ipfo Monaflerio , et quod fi qut

verba fcripta ,
vel non ficripta reperirentur per

fie prolata de volendo egredi Monàjìerìum fu-
pradittitm , dìxìt

, et voiait ipfia veria fiore cuf-

fia , et vana &c<
MCCLXXXI. Indi X. dìe 3. Novemb'rts ,

Dominus lacobus Sìndacus Dominarum Monia -

lium S . lacobi de Ripolis nomine ditti Monafle-

rii petiit a Domino Cavalchino alimenta danda
Mattalene

,
et Margherite filiabus ohm Belli

Ferrantini fecundum facilita tem eorum patrimo -

nìi ditto Monafiterio oblatis per dittarti Dominarti

Ravennani matrem , et tutricem earum &c .

MCCLXXXII. Indi X. die 3. Novembri?

»

Dominus Martelitis q. Domini Donati libertini

de Donatis Procurato * etSindìCus Priorijfe , et

Monaflerii Su lacobi de Ripolis &c. comparuit fie in

Clauftro Ècclefie S. Marie in Campo in vefipe-

m, occaflone queflionis ,
que vertitur inter Mor-

najìerium predittam > et Bomìnam VerniatH veli-

0/i/z; ite/// Ferrantini coram Rever* Domi-
nimi Patrem Philippum Epificopum Fefulanum
Domini Pape ludicerti delegatimi , et Dominum
Priorem de Fagna , et Roggerium Plebanum de

Campali , et Canonicum Florentinum ludices fub-
ddegatos Domini Abbatìs S - Marie Florentie .

An.
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A». MCCLXXXII. Ini. XI. dìe 2 3. Decem -

hr'ts Dominus Curfus filius Domini Simonis de Do -

uasis , *7 Rojfus Ser Pomari de Rubeis tamquam
Sindìcus , ** Frocurator Monafterii S. lacobi de

Bipolis convenerunt inter eos cauffa queftionis

inter Dominasti Vennam olim Belli Ferrantini

,

et dìBum Monafierium circa bereditatem relì-

Barn prediBo Monafterio a Domino Bello , et a
diBa Venna , et decreverunt quod diBum Mo-

nafleriutn obtinere poffet libras 4500. fior. par. fi
puelle filie eiusdem Venne veìlent facere profef-

Jionem &c ABum Fior . corata Majfeo Bonfe-

gnoris PìBi
, Bernardo Rubei &c. et Domino

Bardo Angelerii indice > et Domino Lapo Salte-

relli Indice
, et ahis &c .

Ego Lupus Cuidonis Salterelli Legum Do-

Sor prediBisdum agerentur interfui, ideoque ad
maioxem auBoritatem fubfcripfi .

Ego Bardus Angelerii de Summofonte .

-Egfl Ugriccio fifBalduìni de Balneo&c.
Ego GuidaloBus Ugerii de la Cune lud. et

Not. ’

MCCLXXXIlI.Ind.XIL die 29. Marth
Egtdius de Campagnole commifit queflionem ,qne
vertitur mter Fratres Pinzocaros (di S. Paolo 1

ex una , et beredes q. Belli, et Monafieriutn de
Ripolis ex altera

, occafone mille librarum retiti
a Demmo Bello in Tefiamento, que deberent e,xipen-
ai ad voiuntaiem dd. Protraiti, Lapam de Salte-
r
f

ls » et b$ ttgnolum, ludices
, et Dotiores Legum ,

si-
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IL SIGILLO XIII.

n g h i a r i Terra memoranda in To-
frana (della quale fcorgiamo la divif*

nel giglio di color vermiglio, conferà

va le fue antiche memorie per en-
tro gli Storici s fpezialmente in ce-

ca (ioni di guerre. Fra l’ altre è da trovarli nel-

l’antico Aretino Poema di Cecco dagli Orti di

Arezzo ( al quale non è qui incongruo diriz-

zar la mente , e farne parola , dacché giace

inedito ) rammentatoci nel fuo Vocabolario A*
retino dal gran luminare della Lingua Tolta»

na P erudififlimo Francefco Redi , ove porti

un verfo di curioficà , che è

Quando fe tnoflra 7 Catorcio

d

f

Angbiari •

fpiegato dallo fteffo Redi per chiavifielio

,

oca»
tenaccio. Accade, che il doctiflìmo Anton Ma-
ria Sàivini nel Tomo III. de’ Tuoi Difcorti Ac-
cademici, Ila dubbiofo del lignificato iftorico

del famofo motto il Catorcio dì Angbiari „

con aflerire di non faper bene per quale an-

tica rammemoranaa tale ifirunaento fi vada o»

gni anno inoltrando, come di fimiglianti ri-

T. xxviu, P cor»
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cordante aveam* gii i noflri antichi il coftn-

me di lafciar ai poderi, appoggiate a certi gior*

ni particolari
,
quali per efempio il v olo dell’A fi-

no d* Empoli /la porfa degli Afini de’Fioren-

tini s e fimili

.

Ma ecco nella Cronica delPodeftà d* Arez*
zo, come all’anno i $04. la derivazione fe ne
conta: Exerrit iìs A»*etinnì Florentiam ivit , et

de menfe lulii volens , et credens ipjam capere,

[wnd cum magna militìa Bononienfìum , et cum
militia Rornandioloruni , et cum albis forenfi-

bus
, quorum Capitaneus erat Comes Aghinol-

phus de Romena , dederunt battalia ad portata 9

ìngreffìque multi fant in Civitatem , et ex porta

de catenqriis reduxerunt vertem ponae Arre-
dimi r et appenfus efl in Epifcopatu Arredino in

Ecclefia Cathedrali . Et in recefsit cxerritus > non

habìia Givitate multi de ipfo exeretta mortai

’funt fitì propter caleremo et mìlites qui reman-

ferunt Arretii debellarunt quandam mafenatdm

I di ..qui mapnada )
Florentinorimi

,
quae intra -

rat in Laterìna , et ex ipfa mafenata mortai

fim quinquagìnta pedites ; et tane rehabuerunt

Arretini Cajlrum Interini
,
quod Fiorentini per

portiam ttnuermt quindeejm annis .

E perchè notti non creda » che quefto Cator»

ciò d Anghiari , che fi moftra ogni anno, fio

come fi dice , folennemenre in quella Terra,
parlando al popolo : Ecco il Cat reto d' Angbia*
ri ; e il popolo rifponde con fdìofe acclama-
zioni arpogni , arpognì ; cioè riponi , riponi,

foffe qualche gran macchina da mccterfi a con-

froa-
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tronco- coi catenaccio cF alcuna porta di Città

d’ addìo , entra qui Gio, Villani a moiìrarci , che
nel 1304. non avea Firenze fé non murare le

porte a S. Gallo, alla Croce r e a S. - Nicco-
lò , ma però fenza ricinta di mura , mentre non
erano fabbricate Le muraglie nuove , ie mura
vecchie erano rotte , e manchevoli in piu
parti , onde la Città fi teneva ehiufa con ferragli

di legname , al cui effetto ferviva il bea con-
lervato catorcio. Rammentiamoci della tenuità

delle porte del fecondo cerchio di Firenze , di

cui M. Lapo da Gaftiglionchio fcrive , che 1&

Porta della Città domandata di quei da Quoti**

una delle antiche f
era tale r che la came-

riera della moglie d
y

Àibertuccio fuo avola la

ferrava , e ne portava la chiave in camera dp

Albertuccio
.
Quefto è ciò, che per una verità

fu lafciaco fcritto in detrazione , ed ingiuria

de
1

Fiorentini.

Se non che in. capo 2 più d’un fecolo»

cangiata per effi La forte, fi videro, e fi veggio-

no prefentemente ogni anno le ricordanze del

victoriofo avvenimento accaduto predo An~
ghiari con trionfo della Città di Firenze Pan»
no 144©. per iiuerceffione di Sant* Andrei
Gorfini, e ciò colla proceflìone, che fi fa il dì

di S. Piero Apoftolo a S. Pier Maggiore in me»
moria della prcnuneiata grazia. Vedi de’ Sigil-

li il Tomo XI. a car. 137. e P Ammirato Libro
XXL a car, 28. oltre più altri Storici#



j

* ?

B ' : ’ -
.

!•

*

•V
'

<

*:hf* • t

-*
.

“••'

-<iì

<• « r. -V n:

;

» '

; : wtxv-l,/'. •

•• m!:;> il--.}-;'*

, . #
; ; . ’j

_

A

P- '
- ,;..

p,

.

'
- T>i,

r./à

r
i ;

ì > :

3l‘-A• f •

.

-
:

• •

^ ? r?;yj * ..> *.
w .

*

jj^ì: ;.woi : ,j

-

'*:mo *.y„ i

'
•

1
' si ;

•

;

>

f _ -j

l ì \

-P- '

-
;
'; I

'

• •
••*

. > * fi
•

;

"
.

- •“

: ;j

; . :j
'

.. 7

0 ' J il àiiJl

li'T

•i* 4 Vi -., gl !
' %

- • ;

:

.. ) > 1
-

< ; 1

il# oV *rw»A *1 «
i» Si A. * i ì li

iSjIl 4>(^ fòlio .f* ,(l» 4

P



ASC , CORN . MARCHIO. S. D.N.
CAP . GEN . AVEN . ET . COM

.

YEN .

In bronzo orlgìnalmeftte



r

SOMMARI Q,

Supplemento di notizie della famìglia
della Corgna redivive ; dopo cjjerfé-

ne parhuyruf Torni XVI. e XIX
"



g-

6 SS ERVAZIONI
ISTORICHE

3 0 V A A

IL SIGILLO XIV.

Ud che fu lafciato fcritto del com-
penfo pref© -dagli antichi Fioren*
tini per eftirpar le monete £ore~

ffiere ? e che non avean corfo.con-

fufe colle noli re , con iffruggere i

metalli di effe e formarne le cam«
pane della Chiefa di S. Cecilia, o foffer quelle

gettate Fanno 1333. a fpefe di Ser Duccio Ca-
nonico di effa Chiefa , od altre; lieiemplica tal

ripiego con una affai più dannofa perdita di co-

gnizioni nella diffrazione fatta bonariamente
per più fecoli dagli Ottona), de* prifehi ,0 fore-

stieri Sigilli con formar bagattelle di niun conto*

E' del paffato fecole, e di quefto l ’ accortezza

di con fervare tale titenfrìe > che fpender li dee
in miglior ufo.

Quindi è, che io penfo di non dover de®
fraudare la curiolicà, e talor la neceffità degli

fi udì efi col tacere 1** notizie quanto fi voglia pie»

cole , che baizan fuori , ad uno fguardo pofata*

méiut , dei S’giih» preferite, a chi va rifp?golan«

do come fo io.

Che Afcanio primo ^clla Corgna Mar-
che-
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chefe di Caftiglion del Lago aveffe in fua vita

il comando del Generalato di S.Chiefa, ed an-

cora folte Generale della Fanteria del Grandu-
ca CoiimoL Indicono V Ammirato, il Crifpol-

ti , e più altri ; e degli affari d’ Afcanio con que*
fio Perfonaggio ne lafciò ferino così Ser Ber-

mrdo di Scipione Pandorzi di Cortona : 1543 a

die 27» Offobris . Affum in Cìvitate Cortonae %

Capitaneus Afianius Cornea Patritius Perufi-

nm [ponte ,
et ex certa eìu5 fetentia &c. fe-

cìt , conflituit f creavit et fiole.mntter ordina-

vii fuum procuraioreni , affare

m

, fafforem , ac
certam naneinni fpecìalem , et generaleni fpeffa -

bìlem virum Nicolaum Domini Marci Anton iì

de Laparellis Civem Cortonenfem ad omnes
diffì Domini confiituentis Utes , et caufas &c.
et [pecialiter , et exprefie &c . ad comparen -

dum coram llluflrijfimo , et Excellentiffimo Do-
mino De Cofino de Medicis , five alili quibufi-

cunque Magìftratibus , et Officili Civitatis Fio -

rentiae , et fideiuffores ? five fideiufsorem prae-

flanduni &c.
In mano del Marchefe Àfcanio della Corgna

prefentò dedicandoglielo il Doct. Antimo Ca-
porali Piovano di Caftiglion del Lago la Vita
di Mecenate in poesia Bernefca,Opera dilettevole

di Cefare Caporali fuo padre morto nel 1 dot. c
ciò fede con lettera fu;i officiofa del 1603. dalla

qual comparifce Y onore da quello ricevuto, e il

rendimento di grazie, che da eflb Antimo qui-

vi fi faceva per la munificenza da tal Signore

dimofirata in aver dato onorevolmente fepol*

tu-



\

tu
tura atrofia del Poeta nel Marchefato di Cadi-

glion del Lago , ove sì effo Àfcanio,esì il fra-

tello Cardinale avevano mandato Cefare per

Governatore della Città d’ Atri • Aggiugne lo-

di Marco Antonio Bonciari il vecchio al Mar-
chele Afcanio per la ftimabil dimofirazione

di quei funerali , vale a dire di venir tumu-
lato nel decorofp deporto de’ Marche!! fuddet-

ti, in quella guifa Tefiìs eft fuavi/finius 9

et lepidijjìmus Foetarum Caefar Caporalis
,
qui

caput regale non lauro
,
fed corna vivens coro »

navit ; mortatis aatem non apud patrìos lares ,

fed apud veflros y tanquam in novo Parnafso quie-

fcit ; fimigli&ntemente a quel, che forti Ennio
Poeta, cioè d’ avere il fuo Tumulo comune con
Gn. Scipione

, ficcome oflervò il Sig. Dottor
Vincenzio Cavallucci eruditiffimo

.

Ed in altra Epiftola a Fulvio d* Afcanio
figliuolo lo fteflfo Bonciari Z2 Gaudeo me non ef-

fe mentitum
, qui fio ohm fcripferam , in veftro

Caftalione domicilium habere Cajlalidas
t et Frac-

fidem illorum efse lllujìrijfìmum atque Excellen -

tiffìmum patrem tuum &c. Praeterea illud adiun «

go, extare parentes tui , et avorurn , et proavo-
rum multa promerita in homines litteratos , in

nullum fortafse piara , vel honefiora ,
quam in

me . Sciane hoc qui fciunt me ab llluftrilfimo

Cardinali Corneo proavunculo tuo primum Pera-

fa* in Seminarium fuifse cooptatum , deinde fe-
cum Romam transduttum

, et viris eruditifsimis
infinuatum

; poflremo etiam Mureto traditum in

difciplinam . Sciunt
,

quibus ejl notum quanto
T, xxvin, CL jfa-
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fiudio , et charitate protexerint viri dar i/,simi

avus tuus Diomedes , et Fabius avunculus ; ille

parentem meum , cui ruralium negotiorum admi -

niftratorem crediderat ; bic me ipfum in Urbe
currentem quidem ad Mufas

, fed haud dubìe de-

fetturum in via , nifi robur ab illius liberalità -

te fumpflfsem .

Tra le Notizie mic della Profapia della

Corgna vi ha Fulvio, che due fiate fi accasò ;

la prima con Leonora di Mendozza Spagnuola ,

T altra fiata con Maria Terefa figlia del Duca
di Ncrtumbria Inglefe dimorato in Firenze nel-

la comprata fua Cafa nella Vigna nuova . Que-
lla Maria Terefa di Fulvio della Corgna già

defunto partorì a’ 5. di Luglio \ 648, Fulvio Lo-
dovico. Del fuo Battefimo quello mi fuggeri-

fce il Diario del Verzoni : E 9

fiato battezzato

qui un figliuolo del già Signor Duca della Cor-

gna , lafciato il ventre pregnante * Ha avuto no-

me Fulvio Lodovico Melchior .. In altro tempo
era fiata fuo parto V altra femmina Don-
na Francefca , dipoi collocata in matrimo-
nio col Cavaliere Onofrio Vagnucci Gentiluo-

mo di Cortona; intorno ai quali Signori ven-

go favorito di notizie eftratte da autentici do-

cumenti dal vivente tSig. Cavaliere Gio. Giro-

lamo Semini eruditiffimo , e verfo di me mol-

to amorevole nel fomminifirarmi documenti „
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SOPRA

IL SIGILLO XV.

Oir unire iniìeme ciò, che da im
Libro di Contratti vide già il Se-

nator Carlo Strozzi , e quel che

dipoi in altro Libro fcrive il be-

nemerito P. Richa d’avere avuto

fotto Cocchio, fi acquieta la mia

*vuta dubbiezza fui prefente Sigillo, che io ri-

portai nel Torno Vili. e fembra concluderli per
certo edere del Monaftero delle Suore Carme-
litane dette della Nunziatina , e per una più

frefea notizia pervenutami > fi poffa ordinata-

mente parlarne in quella guifa.

L’anno 1480. la Badia di S. Salvadore di

Camaldoli concedè in Enfiteofi una cafa con
orto nel popolo di S. Fridiano luogo detto ìa

Via del Carmine ad alcune Man tei la re di S.

Maria del Carmine per canone di fiorini 40*
rogato Ser Pierozzo di Gerbino Cerbini.

E che dipoi riufcendo fcarfa sì fatta abi-

tazione, comprarono dalli fteflì Frati altra Ca-
la vicina a quella.

Penfandofi dipoi dalle Suore a trovar luo»

go più comodo, ftsnte Y accrefci mento del mr-
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mero di effe, fu meffb loro fra le mani una ca-

fa con orco murato intorno, atto a pocerfi am-
pliare fenzi grande fpefa , confidente in un ter-

reno in via di S. Salvadorc da Casfi.t Idoli addi-

ri m pecco all* Orto de’ Padri Carmelitani , e que-
lla acquidarono nel 1499. Avvenne poi ai Pa-

dri del Carmine una occorrenza, ed è : Attimi

in Convenni S. Marine Carme litarimi de Fio-

renti# , Convocatis Fratribus ad Capititium Prio-

re Magiftro Vetro Martini de Fiorenti# , et Fra-

irihus , Frater Prior depuftilt qualiter M orafie -

rium ipfium bue ufique non baeuerat Novitiatum ,

in quo omnimode Novitii potutrint habitare ,fed

tì permanfere in locis non congruis ,et cum ma-
xima dificullate , et qualìter inceperunt de no-

vo confiraere Novitiatum verfus eorum bortos&c.

& qualìter in ditto aedificando expenderunt piu •

res fummas , et contraxerunt muleam debjtum

&c. et maxime cum Tatto Ugnarolo &c. Dittum

aedifcium non ejl coopertum tegulis
, fed fiolum-

modo eft conflruttum &c. e che ci vuole magnani

fummam denariorum partim in conficiendo , et

fuhtus cavando voltas , et cooperiendo , et alia

multa &c.quae fieri non pojfunt nifiprovid%antur

de aliqua pecunia &c. et propterea babent nccef-

fe alienare , vel ad longum tempus locare &c.
Et quod ipfi babent quondam domunculam fitam
in popuh S. Fridiani , cum fialis , cameris , et

paìeis &c. pofitam in vìa della Fogna , a 2. Bo-

na ditti Conventus , a 3. et 4. Bona S. Monicae ,

Quapropter quaedam Mulieres ,videlicet Domiti

0

Bartbolomea Pari Blafii actatis annorum qua•

dra -
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àraginta , Maria Clementis annorum 57.

Blafil annorum 30. vel circa
,
quae condu -

cerm libenter per pìgionem , durante la vita di

ciafcheduna di loro. E giorni dopo fu conclu-

fo l’affare . E quella farà peravventura dov’è
una immagine di Maria Vergine Annunziata
di terra cotta , e pare , che quivi abitaffero an-

cora nel 1481.

E per altra Ricordanza il dì 28. Giugno
1517- lì ufcì dalle Cafe vecchie di via della Fo-

gna , e proceflionaltnente dalie Monache fi ven-

ne nella nuova cafa di via S. Salvsdore accom-
pagnate dal Padre Provinciale Maelìro Angiolo
d’ Andrea Cataftini , nelle cui mani fecero pro-

tnelTa di perpetua claufura »

F INE
DEL TOMO XXVIII.

ED; ULTIMO

,
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Alfieri xxii. 74. e feg.
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»
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SS. Annunziata Chiefa xxixi, 17,

dell’ Amelia xxiii. 103.
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S. Antonino xxiii, st.
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Arlotti xxiv. 79
Afciano xxvi 1 1

.
47.*

Afini, 0 deli’ Afirio xxyiii. 1.

Ba<
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Kagn i tttv. tg. tifi

Baldaflàrri xxiv. 119.

Baìdinucci xxiv. 77.

Banchina xxm 14-

Banducci xxti. G.

B, Carduccio Barducci XX iv. 3 1 ,

Bartelini xxi. 43.

S. Bartolommco di Fievole xxv. 3»

Befane xxi 1 1. G.

Befani xxm. 71.

Bembo Pietro Card. xxiv. 47.
Benvenuti xxvin. 67.

Berni xxn. 27»

BefTarion* Card. xxvn. 137,

Bindi Coppa} xxir. 75.
Boboli xxvi i 1 . $4. *
Beceslini xxiv. 77.

Borgfeini xxvi 11. yy*
Bofchi xxm. 3^.

Bsctari QiVxxn. 70.

Braeciolini Poggio xxvni. 97*
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